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Presidenza del Presidente SPAGNOLLI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

P I N T O, Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta del giorno pre-
cedente.

P R lE S I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con-
gedo i senatori Cifarelli per giorni 1; Pelizzo
per giorni 3; Scelba per giorni 3.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Sono stati presen-
tati i seguenti disegni di legge di iniziativa
dei senatori:

RICCI, SAMMARTINO, LA PENNA, TANGA, SAN-

TALCO, BARRA, DELLA PORTA, SCARDACCIONE, DE

VITO, VERNASCHI, SANTI, ROSA, NICCOLI, MA-

NENTE COMUNALE, POZZAR e REBECCHINL ~

« Assunzione della linea ferroviaria Beneven-
to-Cancello, della Valle Candina, nella rete
ferroviaria dello Stato}) (1589);

RICCI e TANGA. ~ «Istituzione in Bene-
vento della terza università della Campania })

( 1590);

MARTINAZZOLIe DE CAROLIS. ~ « Interpre-
tazione autentica dell'articolo 429, n. 2, della
legge 11 agosto 1973, n. 533, ooncernente le I
controversie davanti le sezioni specializzate
agrarie}) (1591).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti il! sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Sono stati deferiti
in sede referente i seguenti disegni di legge:

alla 2a Commissione permanente (Giu-
stizia):

VIVIANI e COPPOLA. ~ «Riforma del siste-
ma elettorale per il Consiglio superiore della
magistratura}) (1543), previa parere della
1a Commissione;

alle Commissioni permanenti riunite 7a
(Istruzione pubblica e belle arti, ricerca
scientifica, spettacolo e sport) e 8a (Lavori
pubblici, comunicazioni):

BLOISEed altri. ~ « Completamento delle
opere edilizie e delle attrezzature relative al-
l'Università della Calabria}) (1555), previo
parere della 5a Commissione.

Annunzio di presentazione di relazione su
domanda di autorizzazione a procedere in
giudizio

P RES I D E N T E. A nome della Giun-
ta delle elezioni e delle immunità parlamen-
tari, il senatore Marotta ha presentato la
relazione sulla domanda di autorizzazione
a procedere in giudizio contro il senatore
Franco (Doc. IV, n. 92).

Seguito della discussione sulle comunicazioni
del Governo e approvazione di mozione di
fiducia

P RE S I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione sulle comu-
nicazioni del Governo.
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Ha facoltà di parlare l'onorevol,e Presiden~
te del Consiglio dei ministri.

RUM OR, Presidente del Consiglio ,dei
ministri. Onorevole Presidente, onorevoli se~
natori, nel corso del dibattito sono state
rivolte al Governo domande specifiche sui
punti più qualificanti del suo programma.
Cercherò di rispondervi nel modo più chia-
ro che mi è consentito, a ciò impegnato an~
che dalla logica stessa del confronto parla~
mentare, che trova nel dibattito sulla fiducia
la sede naturale e più idonea.

Dibattito ~ desidero dame imÌnediata-

mente atto a:ll'Assemblea ~ centrato in mo~

do penetrante sui problemi reali che il paese
deVieoggi f.ronteggiare, pertinente e vivo nei
suoi vari interventi e, comunque, stimolante
per il Governo che ne terrà il debito conto
nella sua azione se anche il Senato gli con-
corderà la fiducia.

Ringrazio pertanto tutti gli intervenuti,
innanzi tutto i senatori Cipellini, Venanzetti,
Marcora, Buzio e Brugger che, a nome dei
loro Gruppi, hanno confermato il solidale
sostegno del Governo; i senatori Valitutti,
Chiaramonte, Nencioni, Ossicini, Bergama-
sco e Dante Rossi per i contributi di chiari-
mento, di critica e di riserva con cui hanno
motivato la loro opposiZJione. Ringrazio del
suo intervento il senatore Fillietroz.

Prima di affrontare i temi particolari e
specifici, non posso tuttavia non sottolineare
alcuni temi propriamente politici che sono
I1iecheggiati in quasi tutti gli interventi, pri~
ma fra tutti, quello della presunta vastità
del programma. Enci:clopedico si è voluto
definirlo, e scarsamente selettivo.

Il rilievo non mi sembra in realtà perti~
nente, quale che sia il giudizio di merito
sul programma. Uno sèrupolo ho avuto nel
formularlo: di non dare !'impressione che
il Governo si proponga di voler affrontare e
risolvere ogni problema.

Sono cioè convinto che, per rimettere in
moto le cose, occorre oggi applicarsi su po~
chi, essenziali problemi; quelli più urgenti,
che sono soltanto quelli immediatamente
congiunturali, ma anche quelli che, per loro
natura, hanno anche una carica propria di
lungo periodo, ma il cui avvio da tutti è sta-
to riconosciuto altrettanto urgente.
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Il programma in effetti indica poche e ben
precise direzioni di interventi. E, secondo
una certa logica, si propone di mettere in
moto il meccanismo di spesa in alcuni set-
tori prioritari secondo alcuni criteri. Per
questo, nelle mie dichiarazioni, facevo richia~
ma non solo e non tanto agli aspetti « quan~
titativi » degli investimenti proposti, quanto
alla loro «qualificazione» nella direzione
dei consumi sociali.

Analogo discorso dovrei fare in risposta
a quanti, e legittimamente, hanno richia~
mato il problema fondamentale dell'azione
pubblica.

Nelle dichiarazioni pro grammatiche del
luglio scorso, credo di essermi soffermato
a lungo su questi temi. Se ho fatto cenno
più rapido in quelle rese in questa occasio-
ne, ciò non significa che il Governo li ritenga
di secondo piano e meno urgenti; ritiene,
anzi, che 'essi rivestano un'importanza pre-
giudiziale e ohe la loro soluzione sia un fat-
tore-chiave per dilatare, attraverso procedi~
menti amministrativi più snelli, più corretti
e più efficaci, anche molte delle ombre che
offuscano un credibile dialogo tra lo Stato
e la pubblica opinione e per non vanificare
nelle remare dei ritardi le decisioni poli~
tiche.

Ma, anche in questo campo, il Governo
crede di aver valutato realisticamente la si-
tuazione proponendosi di affrontare questa
vasta tematica in alcuni punti: riordinamen~
to della Presidenza del Consiglio, rapporto
regioni-amministrazione centrale per aprire
reali prospettive ad un lavoro di ben più
vasto e lungo respiro.

Un terzo tema è quello della moralità,
dello scandalismo. È vero, come è stato af~
fermato, che lo scandalismo ha sempre un
risvolto di negazione degli istituti di demo-
crazia. Ma, naturalmente, opporsi allo scan-
da1ismo non significa giustificare gli scan-
dali: essi vanno rimossi negli effetti e nelle
cause. La sfida che lo scandalo oppone alla
democrazia è sempre quella di provare nei
fatti la sua capacità di eliminare le zone
d'ombra che li consentono, l'area di incer~
tezza che li rende possibili.

Questo è un impegno del Governo: l'ur-
genza di taluni problemi, costringendo ad
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un riesame di alcuni strumenti, è 1'occasio-
ne per avviare un'azione concreta anche in
questa direzione.

D'altro canto è un fatto che intorno ai sin-
goli episodi sorgano talora fenomeni. di scan-
dalismo deteriol1e che tende a coinvolgere
forze, istituti ed uomini in una condanna o
in una diffidenza pregiudiziali ed esasperate
che ingenerano un'ingiusta prevenzione, un
rischioso distacco da farze politiche, ambien-
tì respansabili e pubblica opinione, e porta
con sè il gmve pericolo di offese irrimedia-
bili ai fondamentali diritti dei cittadini.

Nella misura in cui ognuno ~ il Governa
anzitutto ~ è impegnato a 11imuovereogni
motivo di diffidenza e ogni ragiane di auten-
tica pl1evaricazione, questa tendenza va com-
battuta per instaurare un clima di fiducia
e di obiettiva e sereno giudizio.

Il finanziamento dei partiti muove da ra-
gioni diverse e va inserito in un discorsa
più ampio che è già all' attenzione delle forze
politiche.

Alcuni interventi hanno sottolineata poi
aspetti genemli della crisi della giustizia,
della quale si lamenta la lentezza e la carenza
organizzativa,e problemi particalari dell'or-
dinamento ,e dell' organizzazione del sistema
della sicurezza pubblica di fronte al perico-
loso incI1emento della delinquenza comune
e della criminalità che ha arigine talara in
vicende di ardine politico.

Ritengo quindi doveroso riaffermare an-
che ora quanto dissi nelle dichiarazioni pro-
grammatiche euipetei nella replioa nell'altro
rama del Parlamenta.

Ho piena consapevolezza del valore prima-
rioe oostruttivo che ~ anche ai fini di una
politica di sviluppo ~ ha la certezza dell'or-
dine e la tutela del oittadino.

Viviamo in un tempo in cui questi valori
fondamentali della società sono castante-
mente insidiati nel mondo, anche in paesi a
più alto sviluppa civile ed economico. Ma
questo non vuoI essere un alibi. Sappiamo
che il cittadino italiano chiede alla Repub-
blica la sua tutela, la garanzia di una convi-
venza pacifica e sicura. Per questo ho affer-
mato la volontà di aperare in questa dire-
zione contro la criminalità. Quando essa at-
tenta alla incalumità, alla sicurezza, ai di-

ritti di un cittadino, lo Stato ha il dovere
di prevenirla, se possibile, di impedirla, di
perseguirla e di punirla.

Per questa il Governo si impegna ~ per la
sua parte ~ a compiere ogni sforza per com-
battel1e in agni sua manifestazione la cri-
minalità e la vialenza.

Ma rimangono problemi da affrontare e
da risolvere: il potenziamento degli argani-
ci delle forze dell'ordine, provvedimenti che,
nel pieno rispetto delle garanzie costituziona-
li, cansentano la più efficace tutela preven-
tiva e soprattutto una più adeguata azione
da parte della polizia giudiziaria, oltre i prav-
vedimenti riguardanti la disciplina della li-
bertà provvisoria e i limiti della carcerazione
preventiV1a.

Per quanto riguarda le degenerazioni del-
la lotta politica, nan ho che da confermare
la linea del Gaverno, che è di netta e decisa
ripulsa del metado della violenza nella con-
tesa palitica: da qualsiasi parte 'essa proven-
ga, sarà prevenuta e repressa, così come 'è
avvenuto ~ a Milano e a Monza ~ nei de-
plorevali episodi di lunedì scarso. Il Gover-
no in relazione a tali episadi sarà dispanibile
a I1iferire al Parlamenta.

E veniamo, come ho promesso, alle rispo-
ste alle domande che su importanti temi
specifici mi sono state rivolte. I temi di
politica economica hanno avuto, come del
resto era prevedibile e logico, una parte pre-
valente nel dibattito.

Un primo punto mi sembra aoquisito, e
ciaè il riconoscimento delle reali, gravi dif-
ficoltà che abbiamo di fronte.

Si è parlato anche di errori e di occasioni
perdute. Non starò qui a negare errori e ri-
tardi. Cuedo di poter affermare però che la
nostra crisi è stata aggravata, fin dall'anno
scorso, e quindi prima della crisi energetica,
dai riflessi delle tensioni esistenti a livello
mondiale, siia in dipendenza di fattori mo-
netari, sia per ,la tendenza sempre più accen-
tuata all'aumento dei prezzi delle materie
prime ,sui me:rcati internazionali.

Certo le spinte inflazionistiche di camttere
interna hall!llo rivelato, in questo contesta,
tutta la 10110pericolasità, ponendo in primo
piano IiI pl10blema della tenuta del bilancio
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dello Stato ed in particolare quello del con~
tenimento della spesa corrente.

Il controllo flessibile dei prezzi, dopo la
fine del blooco, è stato condizionato da tut~
ti questi fattori, oltre tutto in movimento.
Di qui !'invito a tutti a considerare la non
facile applicazione di una strategia, che, se
vuole nei fatti sfuggire l'alternativa semplici~
stica deflaZJione~espansione, impegna il Go-
vernoad affinare e potenziare i suoi stru-
menti di intervento, ma insieme esige una
rilevante e non provvisoria corrispondenza
di tutte le forze produttive e sociali.

Fuori da questa strada obbligata non si
esce se non aumentando le tensioni, già acu~
te, fino al limite dell'ingovernabilità del si-
stema economico.

E ciò vale in modo ancora più stringente
dopo che la crisi energetica ha ulteriormente
complicato il già complesso panorama del~
la congiuntura.

Anche a questo proposito, si è parlato di
ritardi nel riconsiderare le grandi linee del
nostro sviluppo alla luce di questo fatto~
re. Credo che questo sia un rilievo non giu~
sto. Certo i problemi che l'ulteriove aggravio
della crisi energetica comporta per tutti i
paesi, ma per l'Italia in modo particolare,
sono di così vasta portata e di così grande
momento che è giusto vengano affrontati con
realismo e tempestività, ma è ingiusto che
si pretenda che essi siano già risolti, anche
solo sotto il profilo tecnico, senza tener con~
to della loro estrema complessità.

Comunque una cosa è certa: a maggior
ragJione è urgente fronteggiare i problemi
emergenti, quali il riequÌ!librio della bilancia
dei pagamenti, la correzione del bilancio, il
riassetto di tutto il settore della spesa pub-
blioa, contestualmente al massimo sostegno
alla ripresa produttiva.

Il problema dei conti con l'estero è un
elemento rigorosamente vincolante per la po-
litica economica.

Il dato al quale non potremo sfuggire è,
in termini elementari, questo: d'ora in poi
per ottenere dall'estero la stessa quantità
di approvvigionamenti degli soorsi anni do-
vremo destinare al loro acquisto una quota
in volume notevolmente più grande del no~
stro prodotto interno. Le implicazioni di po~

litica economica che derivano da queste ele~
mentari verità sono tali da obbligarci ad
assunzioni di responsabilità molto precise.

Anche perchè abbiamo bisogno di prestiti
e sappiamo bene che i debiti che si contrag-
gono si debbono pagare.

La politica monetaria enunciata ed i prov-
vedimenti concreti che in quel quadro sono
stati già adottati dal Ministro del tesoro
stanno a manifestare la sevietà dei nostri
propoponimenti per ricostituire le condi~
ziom di stabilità che ci permetteranno di
pagare i debiti attraverso lo sviluppo delJa
nostra produzIOne. Ciò non toglie che pro~
prio là contrazione dei debiti consente di
superare questo momento difficile e di non
sacrificare il processo di espansione produt-
tiva in atto al vincolo della bilancia dei pa~
gamenti. Il Governo è consapevole che la
strada dell'indebitamento non può essere
percorsa all'infinito. Ed è per questo che
sarà fatto ogni possibile sforzo sia per ri~
durre il deficit delle partite correnti della
bilancia dei pagamenti, sia per migliorare
sensibilmente il risultato, al netto dei pre-
stiti, della sezione movimenti di capita:!i.

Non è eludibile dn questa linea uno sforzo
severo di oontenimento dei consumi che gra-
vano pesantemente sulla bilancia dei paga-
menti.

Ma il contenimento dei consumi avrà ef-
ficada solo se sarà accompagnato da un im~
pulso deciso alle esportazioni dei nostri pro~
dotti in un mercato mondiale sempre più
intensamente competitivo, ove La conoorren-
za degli altri paesi SI rivelerà via via più
agguerrita e sostenuta da apparati industria~
li maturi e progrediti.

Se vorremo mantenere salve tutte le pro-
spettive di progresso civile che animano la
nostra azione svolta e da svolgere, se vorre~
ma mantenerci nel sistema di economia aper-
ta che è la realtà europea e mondiale, do~
vremo cioè impegnarci tutti in uno sforzo
di ammodernamento delle nostre strutture,
di ,conquista di livelli di produttività più alti
e quindi di nuovi sbocchi commerciali, di
eliminazione degli sprechi, delle posizioni di
rendita, delle strozzature parassitarie, che
ancora inceppano la nostra economia.
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L'altro elemento che costituisce per noi un
passaggio altrettanto obbligato, e non solo
dal punto di vista sociale e della difesa dei
livelli occupazionali, ma dal punto di vista
economico generale, è lo sviluppo della pro~
duzione. Esso è un dato positivo nel pano-
rama della situaz~one generale. Quando si
esprimono preoocupazioni circa gli impegni
del Governo a sostenere la produzione ~

e non solo dei grandi complessi ma anche e,
direi, in particolare delle piccole e medie
imprese ~ non si tiene presente che l'esalta~
zione delle capacità produttive e competitive
del nostro sistema è essenziale almeno per
tre motivi: che lo sviluppo della produzione
ha significato antinflazionistico se accompa~
gnato da una simultanea, coerente politica
di contenimento della spesa pubblica oorren~
te; che lo sviluppo delle esportazioni è im~
portante per il riequilibrio della bilancia
dei pagamenti; e, infine, che la tenuta com-
plessiva del sistema produttivo è una condi-
zione fondamentale ed irrinunciabile per non
precipitare la situazione sociale.

In particolare vorrei sottolineare che lo
sviluppo della produzione è richiesto anche
per sostenere una efficace politica dei prez-
zi, che resta oggi una delle preoccupazioni
di fondo, sia per i disagi che ne vengono
alle famiglie, sia per i prevedibili riflessi
sulla scala mobile.

Si tratta quindi di svolgere una attiva po-
litica che agisca direttamente sulle cause di
origine interna.

H rimedio più efficace resta quello di una
accelerata espansione dell' offerta di beni e
servizi, in grado ad un tempo di fronteggiare
possibili squilibri rispetto aLl'andamento del~
la domanda, di consentire incrementi della
produttività e di liberare sufficienti risorse
da riservare all' esportazione ai fini dell'in-
dispensabile graduale riequilibnio dei conti
con l'estero. È proprio questa convinzione
che mi ha indotto a sottolineare come da-
to posiÌtÌvo il livello della produzione indu~
striale.

Si deve pertanto coerentemente riafferma-
t'e il preciso intendimento del Gov,erno di
vigilare affinchè non si creino strozzature
ed ostacoli soprattutto nei flussi finanziari
diretti alI sistema produttivo. Un adeguato

vO/lume di credito potrà restare disponibile
per le imprese, se sapremo rispettare rigo~
rosamente gli impegni assunti in materia
di politica della spesa pubblica.

Altrettanto urgente ed importante ai fini
del sostegno dello sforzo produttivo in atto
si presenta la neoessità di tradurre in prov~
vedi menti operativi gli indirizzi espressi dal
Governo in tema di rilancio del mercato dei
capitali. La rilevanza che interventi nella
direzione indicata possono avere è concreta~
mente percepibile dalle positive reazioni ma-
nifestatesi sui mercati finanziari a seguito
delle dichiarazioni pJ1ogrammatiche.

La volontà del Governo di dare rapida at-
tuazione agli dmpegni assunti è testimoniata
dalle reoentissime misure in campo mone-
tario e valutario. L'adeguamento del tasso
di sconto ai livelli correnti nei paesi europei
era inevitabile: tenuto oonto deHa esigenza
di sooraggia:J1e ,le fughe di capitali e di for~
ni're punti di riferimento fermi negli indi-
rizZJi monetari del Governo.

Il mercato dei cambi ed ancor più l'opi~
nione pubblica europea hanno registrato po~
sitivamente la decisione.

All'interno si sO'no palesate incertezze sul
significato della decisione circa gli effetti
sulla disponibilità del credito al sistema delle
imprese; ocoorre ribadire che il Governo
intende evitare, soprattutto con riferimento
all'attività degli istituti ordinari di credito,
ogni misura che possa riflettersi negativa-
mente sul soddisfacimento del fabbisogno
della produzione, nonchè sorvegliare sulla
dinamica deUe necessità di cassa della teso~
l'eria.

Una inversione significativa si è avuta nel
prooesso di indeboHmento del valore esterno
della lira. La parità registrata dalla lira in
questi giorni ha mostrato promettenti pro-
gressi rispetto al periodo che immediata-
mente precede le misure valutarie riguar-
danti l'esportazione di banoonote. AH'asse-
starsi del cambio su posizioni migliori ha
giovato la deoisione di unificare i mercati
della lira commerciale e della lira finanziaria,
la cui divisione non poteva più rispondere
alle esigenze di un controllo unitario della
formazione di aspettaNve sul futuro della
lira.
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A questa VISIOne complessiva deUa crisi
e dei necessari interventi, si aggiunge infine,
come elemento essenziale, lo sviluppo degli
investimenti produttivi e sociali, delineati
nelle dichiarazioni programmatiche.

Non credo di dover ripetere considerazio-
ni già ampiamente svolte: mi limiterò a riba-
dire che al di là del valore di sostegno della
domanda globale per ragioni congiunturali,
essi vogHono dare una spinta nella direzione
di quella espansione dei consumi sociali il
cui soddisfacimento appare oggi oosì neces-
sario ed urgente.

Sono Istati sollevati intoclogativi sUI~lapo-
litica del Governo nel settore energetico. Su
due punti, in particolare: piano pet,roHfeJ:1O
re Ipiù generalmente programmi a medio e
lungo termine per l'approvvigionamento re
la pmduzione di energia 'e soelte da faJ:1e
drca le misuT,e per il eontenimento dei oon-
sumi non prioritari. Conferma al Senato la
volontà del Governo di procedere con ogni
solle<cituidine ~ udendo anche H Padamen-
to nel,Le ,Dorme che erano 'state già annun-
date ~ alla adozione dell «P'iano per la
riorganizzazione del settore petroLiDero ». La
commissione costituita dal precedente Go-
ve!J1no ha predi,sposto, nei termini fissati, il
suo rarpporto: il CIPE ne inizierà l'esame
sin daMa 'Prossima l1iunione, che si tel'rà
nella corrente settimana. La nostra linea è
chiara, ed intendiamo farne discendere solu-
zioni coerenti. Affermiamo anzitutto il prin-
cipio deHaresponsabiHtà pubblica in ordi-, I
ne al soddisfacimento del fabbisogno di
petrolio. Ciò comporta, da un lato, un in-
dil1iz~o volto ad elevare il grado di autono-
mia e sicurezza dell'aiPPJ:1Ovvigionamento del
paese, attraverso il rafforzamento deJrl'ENI 1
e, dall'altro, tassunzione di meccanismi e
procedure nelle diverse fasi della formula-
zione dei programmi di approvvigionamen-
to, di cI1iteri per Ila determinazione dei prez-
zi dei prodotti petroliferi, di forme di 're- ,

golamentazione delle « attività a vaUe », con
l'obiettivo di garantire in via rprioTitaI1ia il
soddis£acimento dei fabbi'sogniintemi.

Nello stesso tempo teniamo fermo il prin-
oipio, che non è alternativo ma complemen-
tare a queLlo indicata, del mantenimentO'
di oondizioni concormnziali di un mematO'

contra:ddirstinto da una pluralità di opera-
tori. Ci proponiamo, cioè, di non derogare,
anche in questo campo, a quel carattere di
economia aperta a cui è legata, oggi ancor
più che nel passato, la vitalità del nostro si-
stema produttivo.

Guardiamo naturalmente con non minore
attenzione al problema deUe fonti di energia
diverse dal petrolio: alle promettenti posi-
zioni che abbiamo raggiunto nel settore del
gas naturale, dovranno accompagnarsi, attra-
verso l'impulso dato ai programmi Enel, sod-
disfacenti condizioni a medio e lungo ter-
mine nel settore dell'energia nucleare.

È stato ohiesto che cosa il GoveI1no inten-
de fare nell'immediato. Ho già avuto occa-
sione di dire, esponendo i,l programma del
Governo, che dopo il voto di fiducia adot-
teremo opportune determinazioni per quan-
to riguarda i carburanti destinati ad uso
privato per autotrazione, sulla base di una
precisa valutazione che ponga a cornfronto
i vantaggi acquisibili in termini di minore
esborso valutario, le implicazioni per le en-
trate erariali ed i prevedibili l'flessi sulle
attività economiche. In questo quadro si
presterà naturalmente attenzione all'inciden-
za sulla domanda di autoveicoli, anche per
l'elevata quota di occupaziorne che il settore
mobilita direttamente e indirettamente.

Nel corso del dibattito è stata toccata la
questione dei criteri che sono stati seguiti
per la fissazione ,dei prezzi dei prodotti pe-
troliferi, al livello stabilito dal decreto-legge
presentato alI Senato rper la conversione.

Devo precisare che ai fini della fissazione
dei nuovi prezzi è stata condotta un'anaElsi
per la lindivi,duazione del costo dell'apIPI1ovvi-
gionamento di greggio sostenuto dalle com-
pagnie integrate, da1le imprese cioè che di-
Sipongono di pet'rolio proprio, e oom'è noto,
tale greggio ;rappresenta solo una parte del-
la materia prima importata nel nostro paese.

La scelta di far ,riferimento al costo dellle
compagnie integrate è stata adottata fonda-
mentalmente per due ragioni: sia pel1chè es-
so pruò ;essere stimato con relativa maggior
oertezza, sia perchè è stata assunta l'rirpotesi
ahe la prevedi bile dinamica del mercato pe-
tr(jli!fero internazionale dovrebbe tendere ad
avvicinare il prezzo del cosiddetto mercato
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libero ~ attestato su livelli più alti ~ a
quello delle loompagl1ii,erpetrolifeTe integrate.

Ciò premesso, il costo medio, pOlndemto
FOB (cioè escluso H nolo) del gregg1io delle
compagnie integrate, è stato stimato pren-
dendo in considerazione i due distinti costi
della materia prima, a seconda che si tratti,
rispettivamente, di greggio acquisito al cosid-
detto « tax paid cost» (il cui costo è cioè
mppvesentato dagli onevi di produzione più
le royalties e tasse pagate al paese produt-
tore) o di greggio di 'riacquis,to, vale a dire
di quel greggio che le compagnie riacquista-
no dai paesi produttori in base agli accordi
di « partecipazione» in atto.

Il costo dell greggio è quindi ;mppresentato
da una media dei due costi ~ i,l « tax paid

cost» e il « prezzo di 'riacquis>to » ~ ponde-

rata con le rispettive quantità.
Aggiungendo a tale valol'e il costo di tra-

sporto ed un ragionevole margine di profit-
to, si è ottenuto un costo CIF eLi49.000 Hire
per ,tonnelllata.

La cifra a cui si è pervenuti risulta prati-
camente allineata al livello del costo medio
CIFrkonosduto in Francia ~ dove esiste

un sistema di determinazione dei prezzi ab-
bas1:anza ,simiIe a quello i,té\Jliano~ mentre

risulta inferiore ai varlor:i del Regno Unito,
e, in misUira nettamente più sensibile, a quel-
li della Germania fede mIe, dove i prezzi non
sono soggetti a particolari forme di con-
trollo.

Tutti gli interventi hanno affrontato con
particolare impegno il problema prioritario
del Mezzogiorno. Ciò che consente non solo
di dare una risposta agli interrogativi che
sono stati posti, ma di fare alcune ulteriori
precisazioni ~ particolari naturalmente ~

sulla linea della politica che è intendimento
del Governo attuare.

Essa, anche nell'immediato, riguarda le
opere da realizzare subito sulla base dei pro-
getti esistenti e finalizzati alle esigenze occu-
pazionali e di bisogni sociali, e le opere pre-
viste da un piano di emergenza « Cassa» in
corso di approntamento; opere finanziabili
con la legge n. 868 del 1973 e con i fondi
« Cassa» per un importo superiore ai 300 mi-
liardi; ed ancora opere attuabili, nell'ambito
dei progetti speciali, accelerando le procedu-

Discussioni, f. 1008.

re in atto; e infine infrastrutture per impor-
tanti localizzazioni industriali per cui il CIPE
ha emesso o sta per emettere parere di con-
formità.

In particolare, per quanto riguarda il di-
sinquinamento del golfo di Napoli che sarà
realizzato attraverso l'apposito progetto spe-
ciale e per le opere igienico-sanitarie previ-
ste dalla legge n. 868, la « Cassa» ha appro-
vato fino ad oggi interventi per oltre 18 mi-
liardi di lire.

In proseguimento di questa azione si pre-
vede che nel corso dell'anno potranno essere
avviate a realizzazione altre opere per 40-50
miliardi.

Per quanto concerne la zona del barese è
già stato approvato il progetto riguardante
l'impianto depurativo della zona orientale e
le opere integrative della fognatura, con un
progetto di circa 5 miliardi, di cui 1,5 a ca-
rico deLla legge n. 868 citata.

Le previsioni ulteriori, che fanno riferi-
mento soprattutto all'attuazione della legge
n. 868 nonchè ad altri programmi in corso
di realizzazione da parte della «Cassa »,
ascendono a circa 15 miliardi.

Le previsioni del piano di irrigazione in
Puglia e Basilicata sono inquadrate nel pro-
getto speciale sulla utilizzazione intersetto-
riale delle acque degli schemi idrici delle
due regioni.

Il progetto ~ approvato dal CIPE il 4 ago-
sto 1972 e in corso di attuazione da parte
della Cassa per il Mezzogiorno ~ si pone,
come è noto, come obiettivo l'ottimale uti-
lizzo delle risorse idriche da destinare allo
sviluppo delle attività agricole, attraverso
l'irrigazione, e industriali nonchè al soddisfa-
cimento delle esigenze idrico-potabili delle
due regioni. Il progetto interessa rispettiva-
mente il 24 per cento e il 21 per cento del
territorio e della popolazione meridionale.

Già al 31 dicembre dell'anno scorso con' i
fondi della legge Ill. 853 del 1971 sono state
finanziate opere idriche interessanti i set-
tori citati per complessivi 220 miliardi di
lire circa.

Emergono tra queste opere ~ a parte il
completamento del grande acquedotto del
Pertusillo per oltre 80 miliardi di lire ~ al-
cune connesse in modo precipuo all' estendi-
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mento dell'irrigazione, come: la diga di Mon~
te Cotugno sul fiume Sinni ~ che, consen-
tendo l'accumulo e la regolazione di oltre
mezzo miliardo di metri cubi d'acqua, costi-
tuisce uno dei più grandi bacini artificiali
d'Italia ~ e la condotta adduttrice delle ac-
que invasate sullo stesso fiume per circa
82 miliardi di lire; la diga di Conza sul fiume
Ofanto per l'apprestamento di nuove risorse
da utilizzare anche per !'irrigazione della val-
le del fiume omonimo e della fascia litoranea
barese (15 miliardi); la utilizzazione irrigua
delle acque del Fortore per oltre 11 miliardi.

Il complesso delle azioni individuate in at-
tuazione del progetto speciale intende affron-
tare, secondo le direttive del CIPE, i « pro-
blemi che vanno da una più incisiva presenza
di attività industriali, alla trasformazione ir-
rigua di vaste zone, ad una configurazione
degli insediamenti urbani e turistici più coe~
l'ente con una moderna organizzazione del
territorio ».

Tanto premesso, la spesa ~ da correlare,
evidentemente, a tutte le azioni previste ed
avviate ~ è valutabile, nel corso del 1974,
in circa 40 miliardi di lire.

Si è chiesto quale sarà la spesa comples-
siva che è prevedibile da parte della Cassa
nel 1974. È ovvio ripetere che l'azione della
Cassa si muove sui due volani della conces-
sione di incentivi al settore industriale in
termini di contributi in conto interesse sui
mutui stipulati e in conto capitale, e su quel-
lo della realizzazione di opere pubbliche pre-
viste nei programmi e nei progetti speciali.

La previsione di spesa per il 1974 viene sti-
mata intorno a 1.100 miliardi di lire con ca-
denza mensi1e pari a oltre 90 miliardi rispet-
to agli 870 miliardi complessivi del 1973.

Più in particolare si può stimare una spe-
sa intorno a 270 miliardi per la Puglia-Ba-
silicata; intorno a 170 miIiardi per la Cam-
pania e a 150 per la Sicilia 'e 100 per la
Ca:Iabria; mentre per le altre regioni si può
valutare in via di massima una spesa com-
plessiva di 400 miliardi.

Si è anche chiesto l'orientamento del Go-
verno per quanto riguarda i problemi di
sviluppo della Sardegna. Come dissi, il Go-
verno li affronterà con una sua iniziativa,
tenendo presenti le proposte esistenti nel
quadro delle reali compatibilità.

Devo dare una risposta necessariamente
concisa per la brevità del tempo agli inter-
venti che hanno sottolineato i temi ~ ur-

genti oltre a quello di medio e lungo pe-
riodo ~ dell'agricoltura e posto in propo~
sito interrogativi.

La posizione preminente che intendiamo
riservare al settore deriva sia dal riconosci-
mento dei valori del mondo delle campa-
gne, sia dall'intendimento di realizzare i
presupposti per un maggiore equilibrio di
tutto il nostro sistema economico, sia dalla
consapevolezza del peso rappresentato, in
via immediata ma anche in prospettiva, dal
crescente passivo della bilancia commercia-
le dei prodotti alimentari.

Secondo questi criteri si ,è mossa la posi-
I zione del nostm paese anche in occasione del-

le importanti decisioni sui prezzi agricoli in-
tervenute a Bruxelles la settimana scorsa,
nel duplice impegno di dare una risposta
positiva alle attese dei ceti agrìcoli e di fa-
vorire attraverso la politica agricola comune
lo sviluppo concreto del discorso comunita-
rio. I risultati di quelle riunioni sono fra
l'altro aderenti alle linee espresse nell'ordi-
ne del giorno sottoscritto in Commissione
agricoltura del Senato da tutte le parti po-
litiche, e ci auguriamo che anche nel futuro
sarà possibile trovare presso la Comunità
europea adeguata sensibilità ai 1I10stri pro-
blemi.

Sarà tuttavia necessario assicurare che le
decisioni assunte a Bruxelles trovino tem-
pestiva applicazione sul piano interno. A
questo fine il Governo ha già fatto al Parla-
mento la richiesta di una rapida approva-
zione delle norme per l'applicazione delle
direttive sulla riforma delle strutture. E la
maggioranza farà la sua parte.

L'ottica comunitaria con cui affrontiamo
i problemi dell'agricoltura non ci esime dal
considerare l'ampia area di situazioni e di
problemi che anche sul piano interno sone-
citano una presenza tempestiva ed efficace.

Ciò vale soprattutto per la zootecnia, per
la quale è già stato predisposto il piano cui
ho accennato nell'esposizione pIlOgrammati~
ca; infatti per il settore zoo tecnico occorro-
no iniziative particolari anche sul piano
interno.
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Varrei precisare poi che, se nelle dichiara-
zioni programmatiche mi sono soffermata
solo su questi temi ~ per così dire ~ emer-

genti, rimangono valide naturalmente le tin-
tese intervenute tra le forze di maggioranza
nel luglio scorso.

E stata richiamata resigenza di 'aooelerare
i meooanismi detla legge per ,la casa. I prov-
vedimenti urgenti, preannunciati ndle di'Chia-
\raZJ~oniprogrammatiche, mirano appunto a
mob~litare lIe risorse d~spolI1ibHi. ESl$i assu-
mono concreto rihevo in una situaz~one ca-
raUerizzata, come qui è stato sattahneato,
dal fenameno del conNnuo aumento dei co-
sti; attraveJ1SO idonee misure ci si !pJ1opo~
di introdurre semplificazioni procedurali an-
che ad evitare intevruzioui nelle opere ,i'll
covso.

,Su due temi ~ rifeventiSli aLl'Alto Adige e

alla Valle d' Aosta ~ desidero fare un breve
cenno.

Per quanto riguarda alcuni problemi inte-
ressanti l'Alto Adige, confermo al senatore
Brugger, che li ha evacati, <l'assicurazione
che ho già dato a]l'onorervolle Benedikter,
alla Camem dei deputati.

Al senatore Fil,Hetraz ~ ment,r;e ,lo rin-
grazio del riconoscimento dato per quanto
è stato attuato ~ assicuro che gli altri pro-
blemi da lui indkati saranno puve eSlsi esa-
m~nati per essere avviati ad agni possibile
soHecita saluzione.

Si è parlato, nel corso del dibattito, delle
v.icende politiche ~nternazianal,i che hanno
oostituito in questi ultimi mesi il quadrro
entro il quale ci siamo dovuti muovere.
D'altra parte si è anche parlato, con accento
critico, di dubbi che avrebbero sfiorato le
costanti palitiche su cui si appO'ggiano le
nostre scelte fondamentali di politica estera.

U TIurbamento deg1i equilibri politioi ed
economioi che è in ,atto nel monda si è in
questi ultimi tempi geograficamente avvid-
nato all'Italia. Abbiamo visto infatti il Medi-
terraneo divenire l'epicentro di una crisi che
ha prafondamente inciso su'lla dinamica dei
rapporti internazionali.

A tutto ciò si reagisce non già sottraen-
dosi alle responsabilità che ci derivano dalle
,realtà spesso nuove della situaz,~one dei Ivap-
pOI1ti tra gli Stati, nè facendo del oabotaggio

concettuale tra un problema e l'altro; ma,
al contrario, impegnandoci in modo coeren-
te per rispandere alle nuove sfide ed aJ
tempO' stesso per conso1idare e 'rivitalizzare
g1iimmutati presupposti ed lindiTizz!i fonda-
mentali della nostra politica estera.

Se una delle direzioni della nostra politica
estera è ~ del resto non da oggi

~ quella dei
rapporti con i paesi del mondo arabo, ciò
risponde, non tanto alla ,logica di una con-
venienza del momento, bensì al precisa de-
siderio di dare cancretezza ~ attraverso ,la
collaborazione con paesi a noi vicini geo-
graficamente ed economicamente comple-
mentari ~ al tipo di collaborazione ami-
chevole e globale che vorremmo vedere in-
staurarsi tra le nazioni industrializzate e la
generalità dei paesi emergenti. Fui io stesso,
nel mio discorso di replica alla Camera, a
sottolineare che i paesi produttori di petro-
lio non esauriscono la categoria dei paesi
emergenti.

P'rorprio dalla consapevolezza degli aoutti
edindiIazionabili problemi del terzo mondo
è derivata la convinzione che Ila orisi energe-
tlea vada affmntata sulila base più ampia
possibile di collaborazione internazionale,
partendo dal nece:ssa:rio callegamento tra
paesi industrializzati per muovere verso un
sollecito e proficuo inoont'ro oO'n tutti i paesi
del terzo mO'ndo, prO'duttori e non produt-
tori.

Si è parlato della orisi che >Sta attraver-
sando ,la Comunità europea e delila canse-
guente neoessità di aooentual'e can iniziative
più iOoraggiase H suo carattere democratico
come il solo modo per scongiurare l'appro~
fandirsi della CJ1isi. A questa rliguardo mi
compiaccio innanzi tutto che da parte di tutte
It, forze Ipalitiche, ITaippresentate nel Parla-

mento italiano, oggi si manifesti una alppl'ez-
zabi:le solleoiltudine per ill progresso deLla
costruzione dell'Europa, rulla quale si sono
adoperati can caerenza e con tenacia i go-
verni ohe in Italia ,si ISOOOsucceduti ch
anni a questa paDte.

A mio avviso, ha sempre avuto poco sen-

s'O pavlare di Europa se non si identifica
questo ooncetto con queUo di Europa co-
mUll'ital'ia, e quindi democratica, che ha nel
Padamento europeo ~ ill cui -caratteve 'elet-
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tivo 'rimane un punto fermo delle istanze
italiane ~ uno dei suoi pr:indpali mez~i di
espressione. Continueremo perciò ad adope-
rarci per realizzare tutti gli obiettivi della
nostra politica europeista, incluso quindi il
rafforzamento delle istituzioni: è questa la
via maestra per la lotta contro ogni nuova
insorgenza di spirito nazionalista in Europa.

HsiJstono deHe tensioni neHa Comunità;
ma già nel passato essa ha attraversato del-
le crisi ed ha sempre sapu1!o supemde.

Come nel passato, allorohè il Governo ita-
liano si batteva per !'ingresso della Gran
Blietagna nel Meroato comune, anche oggi
siamo convinti che un ruolo di grande re-
sponsabilità incombe sul Governo di Londra.

Il conservare ed il consolidare la Comu-
nità, anche con il determinante apporto del-
la Gran BJ:1etagna, costituisoe il modo più
naturale di contribuire al necessario ripri-
stino di un clima di maggiore certezza nelle
relazioni con gli Stati UniUi. Nel corso del
dibattito si è fatto addebito al Gov,erno di
« destreggiarsi» fra gli impegni presi sul
piano della politica emope-a e quelli della
politica di collaborazione con l'America.

Non vedo il fondamento di questa critica.
Sia la costruzione dell'Europa che i rapporti
con gli Stati Uniti costituiscono infatti aspet-
ti essenziali della nostra politica estera, co-
me ho già dichiarato nei giorni scorsi alla
Oamera. Il Governo italiano, come altri in
Europa, crede che il prooesso di unificazio-
ne europea e la collaborazione in seno alla
Alleanza atlantica non solo non sono in con-
traddizione, ma 'si integrano.

P'er questo il Governo italiano 'è favmevo-
le alla instauraziane di un dialogo euro-ame-
ricano dignitoso, franco e cordiale fra le due
parti che, nel rispetto della identità europea,
rafforzi i presupposti della partenership.
Attraversiamo un momento delicato nelle re-
lazioni atlantiche. È urgente superado e da
parte nostra siamo pronti ad appoggiare
le iniziative che sono state già prese a tale
scopo.

Siamo convinti che, sulla base di un equili-
brio ,intcmazionale dioui l'intesa fra l'Europa
e l'America rappresenta uno dei pilastri fon-
damentali, diviene più agevole un sistema di
rapporti che assicuri la distensione Est-Ovest,

la collaborazione fra paesi a diverso regime
economico e lo sviluppo di feconde conver-
genze fra nazioni industrializzate e paesi del
terzo mondo.

Quanto infine ai rapporti con la Jugosla-
via, desidero ribadire ciò che ho esposto nel-
la mia replica alla Camera. Non esistono
ragioni obiettive perchè siano turbate le re-
Jazioni tra i due paesi confinanti, ohe ho au-
spicato continuino a svilupparsi in modo
amichevole.

~ Comunque, la via che il Governo continue-
rà a seguire è quella della rigorosa osservan-
za del diritto internazionale. Da tale prin-
cipio discende che, come l'Italia I1ispetta la
situazione derivante dal trattato di pace e
dal Memorandum di Londra, così essa chie-
de il rispetto da parte jugoslava degli accor-
di in vigore, nell'interesse comune dei due
paesi, della cooperaz1ione in Europa e della
pace.

Onorevole Presidente, onorevoli senatori,
abbiamo ricostituito su queste linee che ho
enunciato un governo di coalizione democra-
tica, che trae la propria ragion d'essere da
un accordo dei quattro partiti di centro-sini-
stra; il Partito repubblicano, come è stato
anche qui ribadito, continua a far parte del-
la maggioranza, pur non partecipando al Go-
verno.

Nel sereno ma severo oonfrornto che ha
accompagnato la rapi'da soluzione della cri-
si, sono state tenute presenti le divergenze
da cui essa è sorta. Del resto le ho indicate
sinteticamente, sì, ma chiaramente, nelle
dichiarazioni programmatiche. Se la crisi si
è risolta, e se si è risolta in questo modo,
ciò significa che il quadro così ricomposto
tiene canto della compatibilità degli obiet-
tivi condivis[ da tutti i partiti a,ssociati nel
patto di governo, con la scelta politica ri-
badita. Non vi è, per quanto ci riguarda e
vorrei aggioogere, anche per quanto mi ri-
guarda, nessuna stanca indulgenza ad una
sorta di fatalismo, che ci trascinerebbe sulla
china di un processo inarrestabile del quale
non ci nasconderemmo lo sbocco, ma al
quale non sapremmo opporre il coraggio del-
la critica e il vigore della ripresa.

Qualche senatore ha indugiata in questa
suggestiva rappresentazione del lO.ostro pro-
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cedere, che devo però respingere con risoluto
convincimento. ,Dovete convenire con me che
questo stesso dibattito, così concreto e at-
tento, non ha prospettato convincenti alter~
native di quad[1Q,che presentino, come il cen-
tro-sinistra, apprezzabile riferimento alla
realtà di oggi. Ma altro è tenere conto rigo-
roso del condizionamento oggettivo della
realtà in cui si colloca il nostro sforzo, altro
è assumerlo come una rotta necessitata, sulla
quale ci si pone, lasciandosene passivamente
trascinare. Nessuno intende proporre una
formula di governo quasi fosse un espediente
taumaturgico. Le formule valgono in ragione
dei contenuti programmati ci e politici; val-
gono in ragione delle forze che su una deter-
minata linea convergono.

Canta, cioè, il quadro di riferimento che
esse castituiscono per il paese. Cantano i
valori politici che fannO' valere, e, fra questi,
certamente, l'impegno a contmstare ogni
involuzione reazionaria ed autoritaria è col-
l,egato a quello di un inoessante rinnovamen-
to nella stabilità, dell' ordine nella libertà,
che ne è la candizione, assieme al cansoli~
damento delle istituzioni demacratiche. E
nan mena significativo ed impartante è l'ele-
mentO' di chiarezza politica che questo qua~
dro deve realizzare nel oanfJ:1Ontotra le forze
paHtiche. Campromettere questa chiarezza
è sempre un rischio; ma comprometterla
aggi, dinanzi alla crisi economica, sarebbe
stato un rischia ancora più grave.

,Di fronte a queste preoccupazioni mi pare
di scarsa rilevanza la disputa sulla formula
del governa a termine can la quale si è va-
luta definire, da taluno, la farmaziane che
ho l'onore di presiedere e di presentare al
voto del Senato. Ho detto, e riaffermo, che
la durata di questo Governo non è per me
un prabLema; essa sa'rà determinata dalle
cose che faremo, e da come le faremo.

Proponiamo il confronto su una politica
che riteniamo capace di esprimere istanze
responsabili delle forze popolari che stan-
no dietro ai partiti che l'hanno voluta, cor-
velata all' emeI1genza eoonomica, alle tensiani
saciali, alla prospettiva di movimento della
sacietà e della Stata.

In questo senso. le scadenze costituzionali,
assunte da taluni senatori, nel fervore della

palemica, per indicare il termine temporale
al quale sarebbe legata la sorte di questo
Governo, non incrinano, mi pare, la giustezza
della nostra scelta.

L'ancoraggio alla democrazia di forze poli~
tiche di diversa matrice ideologica ha rap-
presentato un riferimento certo e sicuro per
il paese, consentendo di superare passaggi
altrettanto difficili dell'attuale. Non si vede
dunque perchè avremmo dovuto disperdere,
e proprio nella presente situazione, un va-
lore così prezioso.

A proposito di questa scadenza è stato
chiesto ancora una volta quali specifiche ga-
ranzie offre il Governo circa lo svolgimento
corretto della campagna per il referendum.
Ripeto che su questa tema il Governo assu~
me e manterrà una posizione obiettiva e che
essa affronterà la prova nello spirito e nella
lettera delle mie dichiarazioni programmati~
che; uno spirito ed una lettera che postu-
lana ~ lo ribadisco ~ comportamenti con-

seguenti da parte dell'Esecutivo, compreso
quello della gestione obiettiva e scrupolosa
dei mezzi pubblici di informazione.

Aggiungo, per quanto la precisazione mi
sembri superllua, che la legge stessa istitu~
tiva del referendum prevede garanzie e com-
portamenti che il Governo ~ per quanto gli
compete ~ farà osservare.

Un fatto è certo: il referendum non può
costituire un diversivo rispetto ai gravi pro-
blemi del paese, i quali per molto tempo
ancora ~ certo oltre questa pur importante

scadenza costituzionale ~ esigeranno la co~
mune riflessione ed impegneranno in una
mobilitazione di sforzi, che investirà non
solo tutte le forze politiche e sociali, ma tutta
la nostra comunità civile.

Il paese ha già dato prova in molte occa-
siani della sua storia, ed anche di recente,
di grande senso di responsabilità.

Al di là della congiuntura, che passerà ~

ma esige ancora responsabilità e spirito di
sacrificio e di solidarietà civile ~ la capa~
cità di tenuta manifestata in questo difficile
frangente dagli italiani ha riproposto, con
una aspirazione più schietta e profonda di
giustizia, una volontà di ripresa, che costi~
tuisce, essa stessa, un grande valore marale
e politico.
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Orientarla nella direzione giusta, nella di-
rezione democratica, consolidando le istitu-
zioni e facendo crescere in essa libera ed
aperta la nostra convivenza civile, è il nostro
compito comune.

Nel chiedere il voto di fiducia, assicuro il
Senato che ogni nostro proponimento è sal-
damente legato a questa convinzione ed a
questo impegno. (Vivi applausi dal centro,
dal centro~sinistra e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Comunico che, da
parte dei senatori Bartolomei, Zuccalà, Ario-
sto e Spadolini, è stata presentata la seguen-
te mozione di fiducia al Governo: «Il Se-
nato, udite le dichiarazioni del Governo, le
approva e passa all'ordine del giorno ».

È iscritto a parlare per dichiarazione di
voto il senatore Brosio. Ne ha facoltà.

B R O S I O. Onorevole Presidente, ono-
revole Presidente del Consiglio, onorevoli
senatori, dopo l'ampia discussione avvenuta
qui e nell'altro ramo del Parlamento e dopo
la replica odierna dell' onorevole Rumor i
liberali non possono che confermare la loro
sfiducia e preannunciare la loro decisa oppo-
sizione a questa nuova edizione dei governi
di centro~sinistra. Il Presidente del Consi-
glio ci ha del resto illustrato la scorsa setti-
mana la continuità della linea di questo Go-
verno poggiante sulla fondamentale esigen-
za di non alterare il quadro politico ricosti-
tuito nel luglio scorso. Noi avevamo votato
contro il quarto governo Rumor e non tro-
viamo ragione alcuna per votare oggi in fa-
vore. Anzi dobbiamo constatare che questa
è una edizione riveduta e peggiorata del Go-
verno precedente. Ora come allora prendia-
mo atto dei buoni propositi e della vasta
serie di iniziative difficili che il Governo si
propone specialmente nella lotta all'infla~
zione e nello sforzo di sostenere contempo-
raneamente l'economia del paese. Ma non
vediamo come esso, dati gli equivoci e le
contraddizioni inerenti alla sua composizio-
ne e alle divergenze tra i partiti della coali-
zione ed entro i partiti stessi, possa mante-
nere le sue promesse. Anzi l'assenza dei re-
pubblicani che costituivano nel Governo pre-
cedente un fattore di moderazione e di fre--
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I no alle spinte inflazionistiche ~ mi dispiace
per il senatore Venanzetti, che del resto in
questo momento non c'è, di usare la parola
« moderazione» che rievoca la quailifica di
moderati ohe ieri sembrava tanto inorridinlo,
ma io evidentemente soffro un po' meno di
questa allergia alle parole ~ sposta la coa-
lizione a sinistra e rende più difficile l'opera
di risanamento e di rinnovamento che sa-
rebbe necessaria in questo momento di gra.
ve crisi dello Stato e del paese. È uscito
l'onorevole La Malfa ed è entrato l'onore-
vole Mancini e questo cambio di guardia è
obiettivamente significativo, non per alcuna
prevenzione pro o contro le persone, ma per
ciò che esse hanno rappresentato fino ad
ora nella loro concreta azione politica e di
fronte alla pubblica opinione. L'atteggiamen-
to più rigido del Partito comunista nei ri-
guardi di questa nuova edizione del centro-
sinistra non significa affatto, a nostro av-
viso, che essa si prospetti più ferma nei suoi
riguardi. In realtà il Partito comunista svi-
luppa la sua tattica di pressione contro que-
sto Governo al fine di prevenire un succes-
sivo supposto passo del ,Partito democristia-
no verso destra. Non intendiamo discutere
qui tale tattica e le differenze che essa im-
magina tra i differenti leaders della Demo-
crazia cristiana (Rumor, Fanfani), ma ne
prendiamo atto come di un fatto che è ap-
parso chiaro nel nostro dibattito. Si tratta
di una pressione del Partito comunista su
un Gover:no ritenuto più debole, non più so-
lido di fronte alle sue pretese. La nostra
opposizione rimarrà dunque ferma ed infles-
sibile perchè riteniamo che il presente Go-
verno, come quello precedente, come i go-
verni di centro-sinistra succedutisi dal 1962
in poi sia impari al compito di condurre il
paese verso il necessario risanamento eco-
nomico, politico e morale che si impone nel-
la inquietante situazione che si è andata ac-
cumulando e aggravando negli ultimi dodici
anni.

Non chiediamo una brusca svolta, tanto
meno quella svolta a sinistra che il Partito
comunista reclama e che dovrebbe stare alla
base del compromesso storico che esso ri-
propone; quella svolta segnerebbe secondo
noi la fine della libertà economica e il prin-
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cipio della fine della libertà politica in Ita~
lia. Chiediamo l'arresto sulla china della dis~
sipazione, della inefficienza, della corruzione
e della intimidazione sulla quale stiamo scen~
dendo, ed una risalita lenta, faticosa e dura,
ma necessaria verso una nuova fase di be~
nessere fondata sulla economicità delle ini~
ziative e non solo sulla massa degli investi-
menti, sulla produttività del lavoro e non
solo sull'occupazione. Non vediamo in que~
sto tipo di governo nè prospettiva di arresto
nè speranze di ripresa. Specialmente sul pia-
no economico, finanziario e monetario le
prospettive sono preoccupanti; da lungo
tempo andiamo dicendo che la politica del
centro-sinistra non poteva che determinare
progressivamente le condizioni di pauroso
disavanzo dì bilancio e di crescente pericolo
per la lira nelle quali oggi oi troviamo. La
grande crisi internazionale che si è sovrap-
posta alle nostre debolezze interne non può
offrire alibi nè intaccare il fondamento del
nostro giudizio.

Non è solo vero, come ha ricordato il Pre-
sidente del Consiglio, che la crisi dilagante
in tutto il mondo è più grave per noi; è vero
soprattutto che la crisi mondiale si è affian-
cata solo di recente ad aggravare una crisi
nostra che stava maturando da tempo e che
ha trovato nella politica del centro~sinistra
le sue origini e le sue J1esponsabHità.

Parlando dell'inflazione il Presidente del
Consiglio ha indicato le linee di Urnapolitica
di controllo dei prezzi che si tratterà di ve~
deve se e come funzionerà, cOIn quaLe effi~
cienza ed equità sarà applicata. Ma una po~
litica dei prezzi senza una politica dei red~
diti non può non essere monca ed illusoria.
Anche qui la posizione del Partito repubbli-
cano è sempre stata precisa e non possiamo
che condividerla, per scrupolo di obiettività
non sempre ricambiato, come abbiamo no~
tato ieri quando l'oratore repubblicano in
quest'Aula ha voluto J1ievocare, sia pure di
sfuggita, la fiaba delle responsabilità infla-
zionistiche del governo Andreotti, già larga~
mente smentita in numerose occasioni e so-
prattutto da quel libro bianco che i repub-
blicani reclamarono per lungo tempo e a
gran voce, salvo ignorarlo poi e dimenticar-
lo immediatamente non appena fu presenta-
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to dal Ministro del tesoro liberale. Gli ina-
sprimenti fiscali sono comprensibili e dove~
rosi al fine di richiamare per prime le classi
più abbienti ai necessari sacrifici; ma in
questo concorso di sacrifici adeguatamente
proporzionati devono essere compartecipi
tutti.

Quando si parla di contenere le spese
pubbliche correnti non si possono ignorare
gli stipendi e gli alti trattamenti economici
dei funzionari e degli impiegati, special~
mente di certi enti pubblici e a partecipa~
zione statale, così come il contenimento
delle rivendicazioni salariali nelle imprese
pubbliche e private è una condizione neces~
saria di una seria politica di austerità.

Nessuna categoria deve sopportare da
sola il peso di questa oalamità nazionale, ma
nessuna ugualmente può pretendere di sca~
l'icarlo sulle spalle altrui se vogliamo com-
batterla ed infine superarla.

Sotto questo aspetto il rapporto con i
sindacati, siano essi padronali o dei lavora-
tori autonomi o dipendenti di ogni catego~
ria pubblica o privata, rimane più che mai
decisivo e gli articoli 39 e 40 della Costitu~
zione restano più che mai inosservati, oggi
addirittura ignorati e dimenticati.

Il ,Presidente del Consiglio ha assicurato
la disponibilità del Governo ad un confron~

, to schietto e costruttivo con le grandi forze
economiche e sociali e con i sindacati ma:
non ha detto che esso deve essere riportato
nell'alveo della Costituzione e della legge
dal quale sta travalicando sempre più e
non ha menzionato la necessità che le loro
rivendicazioni siano contenute in limiti
compatibili con la nostra situazione finan-
ziaria e globale.

Un'altra lacuna nelle dichiarazioni del Go~
verno connessa alla precedente sta nel man-
cato accenno alla necessità che si ripristini
la tranquillità e la libertà individuale nei
luoghi di lavoro, nelle fabbriche e negli
uffici così come nelle università e nelle scuo~
le. Non vi è menzionata l'urgenza di con-
trollare la conflittualità e di restaurare la
necessaria produttività ed efficienza nel la-
\"oro oggi gravemente compromessa dall'as-
senteismo, dalla neghittosità, dal diniego
ostentato di ogni senso di collaborazione e



Senato della Repubblica ~ 13320 ~ VI Legislatura

271a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

di solidarietà fra lavoratori, imprenditori e
dirigenti. Sta bene combattere la crimina-
lità e condannare la violenza da qualunque
parte vengano, ma se si ignora la stessa esi-
stenza dell'atmosfera irrespirabile di osti-
lità, di indisciplina e di indifferenza che do-
mina nei nostri uffici e nelle nostre imprese
il quadro rimane lacunoso e le misure non
possono diventare adeguate.

Nulla poi è stato detto circa il fenomeno
corrosivo della politicizzazione nelle scuo-
le e neHa magistratura, tra gli insegnanti ed
i giudici, che concome gravemente a mina~
re la serietà degli studi e la fiducia nella
"'Ìustizia. <Il Presidente del Consiglio ci ha
parlato di rifonma deille società per azioni
anche sotto l'aspetto fiscale e ha promesso
di accelerarne la messa a punto. Ne pren-
diamo atto, ma non possiamo dimenticare
che già nel 1972, alla vigilia delle elezioni
generali, l'attuale Ministro del tesoro l'ave~
va annunciata con un discorso che fece sen-
sazione e creò grandi aspettative. U gO'ver-
no Andreotti ne ultimò rapidamente il pro-
getto che fu completamente dimenticato dal
quarto governo Rumor e questo ci dà il di-
ritto di registrare con scetticismo le nuove
assicurazioni e di riservare il nostro giudi-
zio alla presentazione di provvedimenti e
all'esame del loro contenuto.

Non vado oltre questi rilievi sparsi, ma
credo importanti e signifioativi, perohè que-
sta dichiarazione di voto non è la sede per
sviluppare lIe ragioni complesse che ci indu-
cono a prevedere uno scarto incoJmabile
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tra intendimenti e realizzazioni anche e spe~
cialmente in questo campo essenziale della
lotta all'inflazione.

Un ultimo riIlievo rigualìda la politica
estera. A proposito del Medio Oriente iJlPre-
sidente del Consiglio ha ribadito la politica
già annunziata a suo tempo dall'onorevole
Moro auspicando una soluzione pacifica che
abbia per base l'integrale applicazione della
Risoluzione 242 delle Nazioni Unite con lo
sgombero di tutti i territori occupati. Ripe-
to qui che tale interpretazione della Riso-
luzione 242 non è conforme alla storia do-
cumentata della Risoluzione stessa e non
favorisce le trattative in corso per quella
soluzione pacifica che tutti dobbiamo real-
mente desiderare. La Risoluzione non men-
ziona tutti i territori occupati e garan-
tisce ad Israele confini sicuri e riconosciu-
ti. Come tale essa è utile quale punto di
partenza di un negoziato e di un do ut des
tra gli 1nteressati. Appunto per questo il
Governo d'Ilsraele l'aveva approvata, men-
tre alcuni Stati arabi, tra i quali la Siria,
l'avevano respinta essenzialmente perchè
non imponeva il ritiro da tutti i territori
occupati anche là dove la sicurezza d'Israe-
le ne sarebbe stata compromessa.

Il Governo italiano continua ad insistere
su di una tesi che rappresenta la pura e
semplice adozione della tesi araba; ciò non
rappresenta un contributo alla pace e nep-
pure sembra utile per tutelare il nostro pre-
stigio e i nostri interessi in Medio Oriente.

Presidenza del Vice Presidente VENANZI

(Segue B R O S IO). A quest'ultimo
fine non ci serve un atteggiamento di sim-
patia preferenziale per i paesi arabi; ma
dobbiamo invece contare anzitutto su una
lineare solidarietà occidentale, ossia atlan~
tica ed europea.

Ora il Presidente del Consiglio ci ha ben-
sì parlato la settimana scorsa di solidarie~
tà con gli Stati Uniti, esprimendo il deside-

ria di approfondire con essi un dialogo fran-
co e costruttivo e lo ha ripetuto oggi; ma
noi non siamo persuasi che la brusca svol-
ta dalla conferenza di Washington, ove un
comitato di coordinamento tra i paesi con-
sumatori di petrolio era stato creato, postu-
lando la ricerca prioritaria di una condotta
comune, aJlla decisione di una conferenza di-
retta ed esclusiva tra i paesi della Comuni-
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tà ed i paesi arabi, senza consultazione al-
ClIma con gli americani, sia stata compati-
bile con tali buone intenzioni. Non già la
reazione aspra di Washington ci ha stupiti,
ma la disinvoltura con la quale si è potuto
invertire rotta senza preoccuparci degli im-
pegni presi quindici giorni prima.

Infine prendo atto che l'onorevole Presi-
dente del Consiglio non ha risposto alla
precisa domanda postagli ieri dal senatore
Bergamasco sull'attuazione delle ,direttive
comunitarie sulle strutture agrioole in rela-
zione anche ai rapporti tra Stato e regioni.
Questa mancanza di risposta precisa ci la-
scia più che mai nel dubbio sulla coerenza
tra la politica europeistica e la politica agri-
cola e regionale del Governo.

Signor Presidente, onorevole Presidente
del Consiglio, onorevoli colleghi, potrei an-
cora continuare a lungo, ma ritengo che le
sommarie ragioni ora delineate aggiunte a
quelle sviluppate ieri dai colleghi Valitutti
e Bergamasco siano sufficienti a giustificare
pienamente il nostro voto contrario sulla
fidUicia ail quinto governo Rumor. (Applausi
dal centro-destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare per dichiarazione di voto il senatore
Crollalanza. Ne ha facoltà.

C R O L L A L A N Z A. OnorevolePre-
sidente, onorevole iPresidente del Consiglio,
onorevoli colleghi, il senatore Nencioni, nel
suo chiaro ed efficace intervento, ha già
espresso il pensiero e l'atteggiamento del
Gmppo deLla destra nazionale sulla esposi-
zione programmatica da lei pronunciata,
onorevole Rumor, e su quella che impropria-
mente viene definita soluzione della crisi
ministeriale. Mi limiterò, pertanto, a sotto-
lineare alcuni punti del programma e ad
esporre alcuni rilievi che mi sembrano me-
ritevoli di considerazione, in quanto carat-
terizzano il particolare momento critico che
la Nazione attraversa.

Premesso che sostanzialmente ci trovia-
mo di fronte ad un semplice rimpasto di
Governo che, superato il dissenso tra l'ono-
revole La Malfa e l'onorevole Giolitti, circa
la contrattazione del prestitq con il Fondo
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monetario, segna il riconoscimento della te-
si del primo che, però, preferisce limitarsi
ad assicurare l'appoggio esterno nella rico-
stituita maggioranza e quindi il rigetto del-
la tesi del secondo, iÌ quale, invece, accetta
ugualmente di tornare al suo posto di mi-
nistm, è da pDesumere che ben più vasti e
continui fossero i oontrasti superati sem-
pre faticosamente con mediazione di vertice.

Premesso, inoltre, che oon [,l rimpasto,
pure oonsiderallldo l'adesione dell'onorevole
Andreotti, appare chiaramente aooentuato
l'orientamento a sinistra del Governo OOinil
l'itoTIno dell' onorevole Mancini e l'ulteriore
permanenza dei ministri della giustizia e del
lavoro, noti per i 10110OrLentamenti demago.
gici, riteniamo di poter affermare, interpre-
tando vasti strati dell'opinione pubblica e
prevedendo le inevitabili conseguenze dei
prossimi avvenimenti politici, Iche siamo
probabilmente giunti all'ultima spiaggia di
Ulna fmmUlla polit1ca che il tempo ha sem-
pre più logorata e che, purtroppo, danni di
vasta portata ha determinato in tutti i set-
tori della vita della nazione, lasciando peral-
tro insoluti i maggiori problemi economici,
culturali e sociali. Conseguente sarà perciò
il nostro voto.

Nonostante una situazione così evidente,
il Governo, con una disinvoltura che peral-
tro non meraviglia, si presenta alle Camere
esponendo un programma non di carattere
contingente per la soluzione di alcuni pro-
blemi maggiormente assillanti, ma di vasta
portata anche sotto l'aspetto finanziario. Si
tratta di un programma che, per la com-
plessità ed ampiezza dei problemi, difficil-
mente, anche dopo aver ascoltato le sue re-
centi giustificazioni, onorevole Presidente
del Consiglio, potrebbe essere varato nel-
l'amo di t,empo di una intera legislatura.

In esso sono naturalmente incluse tutte
le varie riforme che, dal 1962 ad oggi, cioè
dall'avvento del centro-sinistra, non hanno
trovato alcuna attuazione, ad eccezione del-
la nazionalizzazione degli impianti delle fon-
ti di energia, causa di esborso di migliaia
di miliardi da parte dello Stato ~ miliardi
che potevano essere risparmiati, tanto più
che la maggior parte delle concessioni per
S'cadenza di termini sarebbero passate gra-
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tuitamente allo Stato ~ senza alcun con~
creta vantaggio poi per gli utenti e causa
non ultima della crisi energetica che il pae-
se oggi attraversa, le cui cOinseguenze si
sono ripercosse particolarmente nel Sud
per Ila colpevole mancata cOistruzione del-
l'elettro dotto di saldatura tra gli impianti
del Centro-Nord e quelli del Mezzogiorno.

Ebbene, a fronte a tale immobilismo che
è subentrato al periodo del boom economi-
co ~ per cui nel 1961 l'Italia era considera~
ta tra le nazioni europee in brillante pro~
gresso, tant'è che la lira risultava una delle
monete più salde ~ durante la sequenza
dei Governi di centro-sinistra, con spiccata
accentuazione in questi ultimi anni, si deve
purtroppo registrare innanzi tutto il falli-
mento della politica meridionalistica, chia-
miamola così, per mancanza di organidtà,
per clientelismo, per azioni finanziarie sosti-
tutive, anzichè integrative dell'amministra-
zione ordinaria, per continue modifiche di in-
drinizw negli interventi, in conseguenza della
successione dei vari ministri, per frammen~
tarietà e dispersione nei relativi investimen-
ti, per accresciuta disoccupazione ed esodo
dalle campagne, per lo scarso impegno e gli
errori commessi nel settore agricolo, spesso
sacrificato, nell'ambito della Comunità eu-
ropea, agli interessi dell'industria del Nord,
ed infine per l'accresciuto divario tra il
Nord e il Sud.

Al quadro passivo della politica meridio~
nalista sono da aggiungere: il fallimento
della programmazione nazionale e dei rela~
tivi piani quinquennali, la diminuita produt-
tività, o'ltre che agricola, industriale, per gli
scioperi selvaggi, la conflittualità permanen-
te, illassismo e le alte percentuali di assen-
teismo, a seguito di alcune incaute norme
dello statuto dei lavoratori, il disservizio nel-
le poste, la crescente fame di case per i ceti
meno abbienti, il disarmo morale, oltre che
materiale, della forza pubblica con relativo
aumento della criminalità anche minorile,
lo scadimento e la politicizzazione di alcuni
settori della magistratura, l'anarchia nelle
scuole e nelle fabbriche, il malcostume po-
litico e gli scandali a ripetizione, la impu-
nità dei gruppuscoli extra parlamentari, la
predicazione quotidiana dell'odio, che di-

venta incitamento alla guerra civile, elargi~
ta con la, distorsione della verità e la mon~
tatura di fatti anche inesistenti. addebLtati
costantemente alle formazioni politiche di
destra da parte specialmente della Radiote-
levisione e dei giornali così detti indipenden-
ti asserviti al regime, il costante aumento
del costo della vita, pur se influenzato da
fattori internazionali, ma aggravatosi, peral~
tra, per incapacità, intempestività ed im-
previdenza dei governanti.

Non certo attivo è poi il consuntivo delle
regioni, varate con ingiustificata fretta, dopo
essere state disattese per venti anni, prima
che fossero emanate le leggi-cornice, le quali
stentano, speoialment,e nel Mezzogiorno, a
superare il periodo di rodaggio. Disastrosa
è inoltre la situazione degli enti locali ~ che
attendono da anni la riforma della legge
comunale e provinciale e quella della finan~
za locale, puntualmente promesse ogni an~
no dal Governo ~ spesso costretti a fron~
teggiare, con mezzi straordinari, le obbliga-
torie spese correnti.

Ebbene, nonostante tali risultati chiara-
mente negativi e l'orientamento di parte no~
tevole dell'opinione pubblica, emerso dalle
consultazioni elettorali del 1971 e del 1972,
che avrebbero dovuto costituire motivo di
meditata riflessione, ella, onorevole Presi~
,dente del Consilglio, a,U'inizio della sua espo~
sizione, ha ritenuto di poter dichiarare non
soltanto che il Governo è {( attestato sulla
continuità della linea» di quello precedente,
che ha vissuto, occorre ricordarlo, notoria-
mente su continui insanabili oontrasti di
fondo, ma {( alncor più» ha aggiunto {(sui

valori ideaili ohe rappresentano H vero risul-
tato politico del recupero del centro-sini-
stra ». Il senatore Nencioni non ha manca~
to ieri, nel suo intervento, di chiosare come
era necessario tali dichiarazioni evidente-
mente da lei nOin meditate.

Circa la lotta all'inflazione, ella, onorevo-
le Presidente del Consiglio, ha giustamente
prospettato che essa richiede austerità e
sacrifici da parte di tutti. Qui però è il caso
di rilevare che per dare il buon esempio
sarebbe stato opportuno, nell'attuale circo-
stanza, ridurre drasticamente alcune spese
del Governo assegnando, per esempio, non
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più di un sottosegretario per ogni ministero
~ ripI1endendo in tal modo la vecchia e IUlll-

ga tradizione dei tempi passati ~ sfoltire
la selva di personale dei gabinetti e delle se-
grete:r:ie rpartico'lari con i relativi appannaggi
e prebende e numerosissimi mezzi automo-
bilistki, nonchè abolire i molti enti super-
flui che tuttora sopravvivono senza alcuna
giustificazione.

Certo, buoni sono i propositi enunciati sul-
la necessità di pUintare su più alti tassi di svi-
luppo del prodotto lordo e del reddito per
effettuare adeguati investimenti e per assi-
curare il riequilibrio tra industria ed agri-
col tura e tra le varie aree geografiche; giu-
sti gli obiettivi di selezionare le correnti di
scambio con contrazione del consumo della
carne e dei combustibili liquidi, che pesano
in modo masskcio su1la bilancia dei paga-
menti; ma questi ed altri obiettivi fino a che
punto, onorevole Presidente del Consiglio,
troveranno unità di intenti nella maggioran-
za e consenso nelle confederazioni sindacali,
che ormai impongono [a loro volontà, come è
dimostrato dal lodo che il Ministro del la-
voro ha, sostanzialmente, imposto alla FIAT,
cioè a quella che è rimasta l'unica grande
azienda industriale privata della nazione?
Io potrei prospettare altri motivi di dubbio
o di dissenso, che emergono dalle sue di-
chiarazioni, onorevole Presidente del Con-
siglio, ma per non dilungarmi mi limiterò
ad altre poche osservazioni.

Ella, onorevole Rumor, ha annunciato tra
i capitoli essenziali del programma nuovi
finanziamenti a favore del Mezzogiorno, sia
a breve termine per la accelerazione e la
qualificazione degli impianti in corso, sia a
lungo termine per fronteggiare, anche at-
traverso i progetti speciali, le esigenze prio-
ritarie di quelle popolazioni. Nel prendere
atto delle dichiarazioni che ella ha fatto nel-
la replica stamane, devo però ricordare che
ho già accennato in precedenza agli errori e
ai molti miliardi spesi male in prevalenza
per le interferenze politiche ed elettoralisti-
che esercitate sulla Cassa, nonchè per il
mancato sincronismo di azione verificato si
tra amministrazione straordinaria e ammi-
nistrazione ordinaria; quindi per quella
mancanza di globalità programmata di in-
tervento che pur era necessaria.

III Governo non ignora certo 10 stato d'a-
nimo di insofferenza e di protesta esisten-
te in oonseguenza nel Sud, che non a torto
si considera tradito e deluso. Dve si com-
mettessero, onorevole IPresidente del Con-
siglio, nuovi errori e nuovi sperperi di mi-
liardi e si verificassero nuove inadempienze
delle rinnovate promesse, è da ritenere che
la protesta e la contestazione del Mezzogior-
no assumerebbero ben rultra portata di quella
attuale!

Onorevole Rumor, ella ha annunciato,
inoltre, un vasto programma per attivare
l'edilizia abitativa, ma anche a questo ri-
guardo è da precisare che, purtroppo, po-
tranno verificarsi altre delusioni e fallimen-
ti politici, se non si provvederà con senso
realistico aid abolire alcune norme demago-
giche della legge iD..865 che, come noi pre-
vedemmo a suo tempo, è 'rimasta inoperan-
te e finchè non si abolirà il blocco dei fitti, o
se si riterrà di ,sostituirlo con l'equo canone,
causa questo certo di vertenze continue e di
non agevoli indagini, anzichè provvedere,
come è più logico ed opportuno e come av-
viene in altre nazioni, a concedere agli inqui-
lini dei ceti meno abbienti una indennità di
caro-alloggio, addossandone l'onere alla col-
lettività nazionale mediante una addiziona-
le, che sarebbe di modeste proporzioni, sulle
imposte.

Se si dovesse persistere negli errori com-
messi finora, le costruzioni nel settore della
edilizia pubblica non sarebbero mai adegua-
te al fabbisogno e la edilizia privata, che in
passato ha operato per oltre 1'85 per cento
delle realizzazioni, non troverebbe oramai
più IÌl tradizionale alimento e slancio da par-
te dei risparmiatori.

Rilevo poi con meraviglia un appello che
ella, onorevole Rumor, fa al Parlamento per-
chè sia accelerato l'iter della legge per la
difesa del suolo. È bene chiarire al riguardo
che, fin dalla passata legislatura, ultimati i
lavori della Commissione De Marchi con Una
indagine che è valsa a fare il punto tecnico
e finanziario sul dissesto idrogeologico, COn
una previsione di spesa riferita al 1969 di
ben 9 mila miliardi ~ che oggi salirebbe tra

i 12 e i 15.000 miliardi ~ le Commissioni
congiunte dei lavori pubblici e dell'agricol-
tura hanno sollecitato invano il Governo ad
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adottare urgenti ed adeguati finanziamenti,
in mancanza dei quali hanno ripresentato un
loro di,segno di [egge iJ 25 ottobre 1972, che
porta il numero 632, che riproduce quello de-
caduto a seguito delle elezioni politiche an-
ticipate; disegno di legge che è già in di-
scussione in sede referente, ma che ha tro-
vato e trova tuttora resistenze ingiustifica-
bili del Governo, il quale contrappone un
suo disegno di legge eon un finanziamento
assolutamente irrisorio, pur essendo la di-

Presidenza del Vice Presidente

(Segue C R O L L A L A iN Z A ). Pur-
troppo dobbiamo rilevare, per quanto si ri-
ferisce al ,Parlamento, che su di esso sostan-
zialmente prevalgono la partitocrazia e le
confederazioni sindacali, le quali peraltro
si vogliono sottrarre al riconoscimento giu-
ridico e alla disciplina dello sciopero, cioè
a norme precise della Costituzione; mentre,
per quanto attiene alla violenza e alla dife-
sa dei cittadini, non possiamo non rilevare
che gli stessi propositi, più volte annunzia-
ti da lei o dai suoi predecessori, sono stati
costantemente smentiti dalla realtà ~ e for-
se lo saranno anche dopo la sua replica ~

perohè la repressione genera.'1mente è soLleci-
ta e spietata v,erso una parte, cioè verso la
destra, ma lenta, indulgente o tiepida, non-
chè spesso completamente inattua\.a, verso
1'a[tra.

Onorevole ,P.residente del Consiglio, per
i motivi largamente emersi nel dibattito dal
documentato intervento del senatore Nen-
ciani e per le considerazioni da me testè
esposte, nel ribadire la decisa avversione
della nostra parte alla formula di centro-
sinistra, annuncio il voto contrario della De-
stra nazionale. (Applausi dall' estrema de-
stra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
per dichiaraziorne di voto il senatore Ario-
sto. Ne ha facoltà.

fesa del suolo fra i problemi prioritari quel-
lo che tutti li sovrasta.

Onorevole Presidente del Consiglio, ella
nel concludere la sua esposizione ha affer-
mato che punto di riferimento istituzionale
e politico della maggioranza di centro-sini-
stra è il Parlamento. Ha poi aggiunto, dopo
il solito impegno antifascista, che intrasigen-
te sarà la difesa dei cittadini da ogni forma
di violenza, da qualunque parte provenga,
e lo ha testè r.ipetuto nella sua replica.

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

A R I O S T O . Signor Presidente, ono-
revole Presidente del Consiglio, onorevoli
cdlleghi, se non fossimo calati nel rito obbH-
gatorio delle dichiarazioni di voto, potrei
essere telegrafico in quanto dovrei limitarmi
a riferirmi all'intervento completo, organi-
co ed esauriente del coIlega Buzio; per 'di
più potremmo esimerei da una dichiarazione
di voto articolata perchè in sostanza ripete-
remmo oggi quello che abbiamo detto quan-
do abbiamo accordato la fiducia al prece-
dente Governo, caduto in seguito alle di-
missioni deli'onorevole La Malfa. Infatti
dalla esposizione programmatica del Pre-
sìdente del Consiglio emerge sostanzialmen-
te la stessa politica, ovviamente modificata
e quindi integrata, sia perchè il Presidente
del Consiglio rivela ~ ed è suo merito ~ di

voler fare tesoro dell'esperienza vissuta e
sofferta, sia perchè alcuni dati rilevanti, spe-
cie nel settore economico che oggi è parti-
colarmente importante, si presentano pro-
fondamente diversi in termini preoccupanti.

Nel luglio del 1973 il cidone della crisi
energetica e l'impennata dei prezzi delle ma-
terie prime non avevano ancora investito il
mondo; eravamo sì di fronte al pesante ge-
nerale fenomeno dell'inflazione ma ne po-
teva derivare una terapeutica sempre diffi-
dIe: fu infatti su questa che nacquero il dis-
senso e la crisi, ma meno complessi e dram-
matici. H Presidente del Consiglio non ha
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fatto esercitazione di inutile pessimismo,
ma non ci ha nascosto che il Governo ci
prospetta realisticamente tempi duri e pre-
vede di dover affrontare molte e gravi dif-
ficoltà. Infatti la linea di azione che il Go-
verno ha annunciato ~ mi corregga il Presi-
dente de'l Consiglio se sintetizzo male ~ è

imperniata sulla politica del1a spesa pubbli-
ca volta a contenere le spese correnti. e a
stimolare quelle d'investimento; su una po-
litica ,fiscale rigorosa ma equa; su una poli-
tica dei rapporti economici con l'estero in-
tesa a ridurre al massimo il defidt della bi-
lancia dei pagamenti, con la compressione di
alcuni consumi e la spinta decisa all'espan-
sione dell'esportazione e del turismo; su
una politica dei prezzi articolata che combat-
ta la speculazione e le strozzature monopoli-
stiche; su una pdlitica monetaria e crediti-
zia che tolga base di manovra alla specula-
zione madia tutto il sostegno necessario al
sistema produttivo. Ciò si traduce neU'ob-
biettivo di portare il paese fuori dalla crisi
con un'azione rigorosa e con più organicità
di quanto non sia stato fatto nell'esperienza
precedente, azione rigorosa che impone ne-
cessari proporzionati sacrifici ai cittadini
tutti, ma senza perdere di v,ista anzi soste-
nendo il processo generale di avanzamento
della comunità naziona'le. Diciamo oggi co-
me aMara che iJ compito appare improbo
e obiettivamente ambizioso, ma 10 sareb-
be necessariamente per chiunque in questo
momento ed in questo contesto volesse met-
tersi sulle spalle la pesante croce della gui-
da politica ed economica del paese. Avendo
presenti queste premesse, queste incontro-
vertibili verità, noi abbiamo valutato mol-
to positivamente, onorevole Presidente, !'im-
portanza primaria che lei, a nome del Go-
verno, assegna al quadro politico entro il
quale il Governo si troverà ad operare. La
autonomia della maggioranza c'è ed è effi-
cace nella misura in cui le forze politiche
che sono nel Governo e nella maggioranza
manifestano giorno per giorno una chiara,
ferma e concorde volontà pOllitica. Solo così
ha senso l'appello all'opposizione a voler da-
re un contributo non distruttivo per quanto
estremamente critìco quale quello che è sta-

to annunciato da parte comunista. È troppo
quello che oggi è in giuoco sia sul piano po-
litico che su quello economico perchè il Go-
verno non tenti di mettere a frutto anche
quanto può venire di costruttivo dagli av-
versari.

Vogliamo dare atto all'onorevole Rumor
di un gesto compiuto per la prima volta, a
mio ricordo, da un Presidente del Consiglio,
l'avere cioè ritenuto di consultarsi con il
l8aderdeH'opposizione prima di uscire dalla
situazione delicata in cui era venuto a ,tro-
varsi dopo le dimissioni del ministro del te-
soro La Malfa.

Le cose da fare sono molte, troppe; tutto
quanto è e può essere definito ambizioso ma
necessario nel contenuto del programma che
ci ha presentato l'onorevole Rumor e non
può essere oggetto di azioni globalmente
contemporanee. È compito specifico del Go-
verno stabilire delle priorità. L'onorevole
Rumor le ha annunciate e noi le accettia-
mo: Mezzogiorno, agricoltura, trasporti, edi-
lizia abitativa, edilizia scolastica, universita-
ria e ospedaliera. Voglio ricordare all'ono-
revole Rumor lo slogan che era il simbolo
concreto di una politica dformista che una
volta annunciò il nostro illustre compagno,
senatore Saragat; definito slogan di una de-
cadente socialdemocrazia nordica o scandi-
lléwa dall'estrema sinistrra a quei tempi e che
è tornato di grande attualità: case, scuole,
ospedali. Vogliamo aggiungere però che del
pari riteniamo prioritaria .l'estrema cura ne'l-
l'applicazione in tutti i suoi momenti della
riforma tributaria. Ciò tra l'altro spiega e
giustifica per quanto ci riguarda la presen-
za di un socialdemocratico a:I Ministero del-
le finanze.

Vogliamb cioè ~ e l'abbiamo dichiarato
apertamente nelle cordiali trattative per la
formulazione del programma e 1a formazio-

I ne della struttura di Governo ~ montare la
guardia affinchè questa, che finora è l'uni-
ca riforma strutturale realizzata, non venga
in nessun mo'do vanificata e trascinata più a
lungo dello stretto necessario per la sua
completa attuazione.

Voglio anche dare atto al Presidente del
Consiglio che per 'la prima volta sento nel
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discorso programmatico di presentazione al-
le Camere di un Presidente del Consiglio
l'enunciazione di un'organica, chiara politi-
ca comunitaria da parte del Governo italia-
no. Finalmente abbiamo avuto non la sen-
sazione ma la certezza che il Governo si è
accorto in concreto che l'Italia fa parte del-
l'Europa dei nove e ha annunciato anche
quaili sono le linee con le quali vuole riva-
lutare, rilanciare ,la presenza italiana nel-
l'Europa comunitaria; di questo in mo'do
particolare ringrazio l'onorevole Rumor.

A questo punto consenta 'l'onorevole Pre-
sidente del Consiglio che esprimiamo l'in-
terrogativo che ci tormenta e che può essere
l'ombra che aduggia oggi il Governo. Lei ha
parlato di tempi duri, di sacrifici e fin qui
siamo d'accordo. Il proolema è nel modo
in cui verranno ripartiti questi sacrifici, se
cioè a pagare il prezzo di quel tasso di in-
flazione che purtroppo è prevedibile umana-
mente e soprattutto tecnicamente e .l'aumen-
to del costo della vita saranno i più indifesi.
Il senatore Brosio un momento fa ha detto,
sì, ohe il prezzo del sacrificio doveva essere
distribuito tra tutti; ma era sottinteso nel
discorso (e questo è spiegabile da parte li-
berale) che quello che costa -la difesa dei più
deboli non deve toccare i privilegi dei più
forti. (Proteste del senatore Robba). Lo so
che voi la pensate così; noi la vediamo 'di-
versamente e abbiamo questa preoccupa-
zione.

Consenta, onorevole Rumor, che le dicia-
mo che avremmo preferito sentire enuncia-
re una maggiore, più drastka intenzione di
[atta contro iJ carovita e in particolare per
quanto attiene il blooco dei prezzi dei gene-
ri di prima necessità. Non vorremmo che al-
la follia dell'allegro consumismo succedesse
la demagogia indiscriminata dell'anticolllsu-
mismo. Cito come esempio emblematico
l'elettrodomestico che solleva dalla fatica
la madre 'di famiglia costretta a collabora-
re iCon il suO' Ilavoro e che potrebbe essere
considerato un lusso. Riconosco che trovare
un equilibrio in questo dominio è difficile,
ma è a[trettanto inderogabile e necessario.

Tanto nell'altro ramo del Parlamento che
in questa Assemblea molte voci si sono le-

vate piuttosto preoccupate per il di~agare
della criminalità. Giustamente il Presidente
del Consiglio ha fatto rilevare che è un fe-
nomeno che purtroppo si verifica su scala
mondiale, così come il fenomeno dell'infla-
zione. Ma da noi, onorevole Presidente, il fe-
nomeno è più preoccupante perchè siamo
democraticamente più gracili e di conseguen-
za questo dilagante fenomeno genera una
crisi acuta di sfiducia nello Stato ed il citta-
dino che si sente indifeso propende a ricer-
care e a trovare soluzioni e sbocchi politici
antidemocratici.

Noi confidiamo che i migliori propositi
che hanno formato oggetto di discussioni e
di decisioni al tavolo delle trattative per il
programma 'di GoveIino e che in gran parte
trovano eco nella sua esposizione program-
matica siano presto attuati sul terreno con-
creto in modo che valgano a ridare fiducia
all'opinione pubblica profondamente scossa.

A questo punto, concludendo, sento il do-
vere di toccare anche l'argomento referen-
dum. Innanzitutto noi denunciamo la ten-
denza, che rischia di essere irreversibile, a
collegare le sorti del refer,endum alle sorti
del Governo. Abbiamo la netta sensazione
che ci sia in tutto questo molto artificio e
pertanto una strumentalizzazione intesa al-
la ricerca di alibi per eventuali comporta-
menti politici per il dopo refeY'endum. Per
quanto ci riguarda vogliamo separare netta-
mente la nostra responsabilità da queste
non chiare condotte politiche. Non ci interes-
sa ,fino a che punto il refer:endum poteva o
doveva essere evitato: resta pur sempre il
fatto che il referendum fa parte della Co-
stituzione italiana ed è quindi un diritto, al-
meno finora, inalienabile dei cittadini italia-
ni. È altrettanto chiaro che se attraverso la
legge di attuazione abbiamo esplicitamente
recepito il refer,endum abrogativo questo è
merito o colpa di tutti coloro che questa
legge hanno voluto e votato. Ricordo qui a
loro onore la lotta condotta con tenacia dai
libera'li contro il referendum abrogativo. Bi-
sogna dar loro atto che in buona parte ave-
vano previsto gli inconvenienti gravi che ne
sarebbero potuti derivare. Voglio anche ri-
cordare che nei dibattiti politici ricorrenti
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in varie occasioni durante i Governi centri-
sti in modo particolare le sin,istre facevano
della legge per l'attuazione del referendum
un costante denom1natore comune delle loro
richieste e delle loro accuse ai Governi che
si erano presentati e che venivano criticati
perchè, nonostante le iniziative parlamenta-
ri, non aiutavano l'approvazione della ,leg-
ge di attuazione del refer:endum.

Siamo quindi di fronte ad un confronto
in fondo inevitabile anche perchè voluto a
monte e non ci resta che assumere ciascuno
la propria responsabilità perchè risulti ci-
vile e composto al massimo e non abbia
quei contraccolpi negativi sul Governo che
alcuni sperano, che altri temono e che noi
non vogliamo.

Devo dirle, onorevole Presidente del Con-
siglio, che ero rimasto un po' perplesso per
la parte delle sue dichiarazioni riguardante
l'atteggiamento del Governo nei confronti
del referendum. In un modo quasi asettico
lei si era limitato a dichiarare l'impegno
dell'obiettività del Governo. Questa mi sem-
brava u.na frase di La Pa:lisse: ci vorrebbe
anche che un Gove~no di coalizione, con un
partito ohiaramente antidivorzi'sta e con al-
tri tre partiti chiaramente idivorzisti non fos-
se obiettivo!

Devo, comunque, dire che, avendo seguito
con estrema attenzione le sue dichiarazioni
odierne, 'lei ha completato il pensiero: cioè
l'impegno del Governo non è quello di es-
sere distaccato, asetticamente obiettivo, ben-
sì di garantvre rI'obiettività di tutti i mezzi
di formazione e di informazione dell' opinio-
ne pubblica di cui il Governo appunto di-
spone.

È una cosa diversa, senatore Togni: la
prima dichiarazione, infatti, è molto diver-
sa da quella che ha fatto oggi l'onorevole
Rumor e noi avevamo ragione in quel mo-
mento di essere preoccupati. Ad ogni modo
lealmente le do atto che lei ha completato
oggi il suo pensiero che, evidentemente, era
rimasto troppo implicito e l'implicito è dif-
ficilmente interpretabile, specialmente in
materia politica così delicata, essendoci poi
di mezzo quel corpo complesso ed obietti-
vamente criticabile che è la RAI-TV.

Pensiamo che sia molto utile al paese che
questo Governo, oIltre che essere concoJ:1de
nella volontà politica, chiaro e dinamico
nei suoi impegni programmatici, duri non
solo per gli adempimenti necessari più im-
mediati, ma anche per quanto contemplato
nel programma la cui realizzazione richiede
tempi più lunghi.

Sono parlamentare dal 1948 ininterrotta-
mente ed ho pertanto assistito al nascere e
al tramontare di tutti i governi; ho anche ve-
ricficato che, contemporaneamente al nasce-
re di un nuovo governo, nascono come fun-
ghi e pullulano i profeti sl1l~a sua durata.
È questo un fenomeno connaturato alla na-
scita di un governo. Profeti che, guarda ca-
so, sono nella stragrande maggioranza sem-
pre pessimisti.

P RES I D E N T E . Senatore Ariosto,
voglia concludere.

A R I O S T O . Per fortuna, se non spes-
so, alcune volte sono stati smentiti, come pe-
raltro dobbiamo dire sono stati smentiti an-
che gli ottimisti. Non vogliamo metterci tra
il numero dei profeti, ma tra coloro che al
di sopra degli interessi 'di parte ed interpre-
ti di quello che riteniamo ,il meglio per il
paese non solo augurano a questo 'Governo
attività feconda, ma anche n tempo neces-
sario per concludere positivamente, se non
tutto, almeno quanto vi è di più importante
e qualificante nel suo programma. (Applausi
dal centr.o-sinist,ra, dalla sinistra e dal cen-
tro. Congratu~azioni).

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare per dlchiarazione di voto ill senatore
Fillietroz. Ne ha facoltà.

~, F I L L I E T R OZ. Onorevole Presiden-
te, onorevole Presidente del Consiglio, ono-
revoli Mini~ tri, onorevoli colleghi, nel mio
intervento di ieri affermai che, avendo vota-
to la fiducia al precedente Governo di cen-
tro-sinistra, pur tenendo conto deHa esigua
durata del Governo stesso, non potevo espri-
mere un concreto soddisfacimento per il suo
operato particolarmente per quanto cancer-
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ne la soluzione degli annosi problemi speci-
fici della regione valdostana e .la realizzazio-
ne dei diritti e delle competenze stabiliti dal-
lo statuto speciale. Dando atto doverosa-
mente all'onorevole Presidente del Consiglio
dell'impegno assunto per la soluzione posi-
tiva, sollecita e definitiva di tali problemi.,
dando atto pure dell'impegno assunto da
componenti del Governo, dichiaro la mia
astensione, ritenendo di poter collaborare in
futuro con il Governo qualora le istanze del-
la regione siano accolte e sempre che razio-
ne del Governo per uscire atl p.iù presto dal-
la fase acuta della crisi per ristrutturare la
economia del paese, per risolvere i proble-
mi della nuova società, si svolga nella co-
stante difesa delle istituzioni democratiche,
nell'attuazione di una effettiva giustizia so-
cia'le, nel pieno rispetto del diritto dei cit-
tadini all'esercizio delle libertà di coscien-
za e nello spirito della Resistenza.

P RES I D E N T E . È iscritto a parla-
re per dichiarazione di voto il senatore Za-
non. Ne ha facoltà.

Z A N O N . Onorevole Presidente, ono-
revole Presidente del Consiglio, onorevoli
colleghi, la nuova compagine governativa,
variata parzialmente nella sua composizio-
ne personale ma sostanzialmente poggiante
sulle stesse componenti politiche, si presen-
ta al Parlamento in un momento indubbia- I

mente ancora più difficile per il paese dei
precedenti Governi di questa legislatura.

Inflazione, aggravamento della bHancia
dei pagamenti, crisi energetica, carenza di
certi generi di primo consumo sono punti
chiave di questa situazione estremamente
grave che rischia di paralizzare la vita e lo
sviluppo della nazione, determinando ed
esaltando fenomeni politici estremamente
pericolosi per la democrazia.

Dobbiamo ,dare atto al Governo, che at~
traverso il Presidente de~ Consiglio ci ha evi-
denziato il suo indubbio impegno, di vOlIere
seriamente tentare di superare la crisi in at-
to, mediante interventi concentrati in alcuni
settori prioritari che sono stati chiaramente
individuati e definiti nel discorso dell'ono-
revole Rumor.

Non è certamente una dichiarazione di vo-
to la sede più idonea per elencare cataloghi
di desideri e tanto meno per integrare pro-
grammi governativi con le più svariate ri-
chieste. È ovvio che innumerevoli essendo 1
settori di necessario intervento ed i proble-
mi da risolvere, ogni programma anche il
migliore non può che risultare lacunoso o
per 'lo meno incompleto, specie se si consi-
derano anahe le esigenze srpedfiche delJe sin-
gole regioni e di determinati gruppi di po-
polazione.

Ma non posso tralasciare l'occasione per
accennare almeno alcuni suggerimenti che
mi sembrano doverosi e degni di attenzione.

Indubbiamente uno dei problemi che ha
focalizzato maggiormente l'attenzione del-
l'opinione plUlbblica negili ultimi tempi è ,la
crisi energetica, anche perchè essa si riflet-
te nei campi più svariati della vita econo-
mica e quindi anche del benessere sociale.

Il Governo ha posto l'accento ~ e giusta-
mente ~ su una politica di austerità e di
moderazione dei consumi. Ora, se questa può
definirsi senz'altro accettabile e necessaria
per risolvere una situazione di emergenza e
di breve durata, è indubbio che potrebbe
avere catastrofiche conseguenze per periodi
lunghi, bloccando necessari sviluppi e deter-
minando recessioni spesso irreversibili che
porrebbero 1'Italia in uno stato di inferiori-
tà nei confronti di altri Stati.

Una p.olitica energetica lungimirante de-
ve essere rivolta invece all'acceleramento
della ricerca scientifica e al potenziamento
degli impianti di produzione.

Sappiamo, per esempio, che sia 'l'acqua
marina che il sole possono essere fonti no-
tevoli di energia. nall'acqua marina è rica-
vabile, attraverso la fusione nucleare, un
milione e mezzo di volte il fabbisogno di
energia dell'anno duemila; l'energia solare,
secondo gli stessi calcoli, sarebbe in grado
di soddisfare tale fabbisogno 5.000 volte.
Orbene, nessuno può affermare che 1'Italia
sia carente di mare e di sole, e tra pochi an-
ni tali sorgenti energetiche potrebbero sod-
disfare largamente anche le più lusinghiere
previsioni di sviluppo dei consumi.

Analoghe considerazioni valgono anche
per il settore delle carni. Non è COinla re-
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strizione dei consumi o con H divieto di ma-
ceUazione dei vitelli che si risolverà in via
definitiva il problema. Solo attraverso un
potenziamento del patrimonio zootecnico.
basato essenzialmente anche sull'incremen-
to della produzione foraggera, si avranno
effetti duraturi e di una certa consistenza.
L'estensione dell'irrigazione, 'la messa a col-
tura di parte dei 4 milioni di ettari incolti
in Italia possono tra l'altro costituire un
passo in avanti in tale senso. Tali misure
dovranno essere integrate da una oculata
programmazione delle importazioni, da un
periodico controllo delle scorte ed essenziail- I

mente da una idonea politica di sostegno
dei prezzi alla produzione.

Nel programma governativo non ho trova- .

tO' a!1cun aocenno al problema IdeVIamO'nta-
gna, che pure presenta accenti drammatici
ahrettanto va'lidi di quelili elencati :per ill
Mezzogiorno. Se vogliamo che <l'ambiente
montano aLpino ed alPlpenninicO' rimanga in-
tattO' 'con i ISlUoipreziosi insediamenti e con
la sua popolazione che svolge tante e tali fun-
zioni a favore de\Hacolllettività, bisogna final-
mente fare 'S1U1serio e prevedere tutta ulna se-
rie di massiloci interventi creando, se necelS'sa-
rio, sullla fal~sariga deMa Cassa per ill Mezzo-
gloMo, la CaSlsa per 1a montagna e garanten-
do a quest'arealprivHegi anralloghi a queHi pJ1e-
visti, e giustamente, per il Mezzogiorno. Ciò
vale anche e soprattutto per le norme di re-
cepimento delle direttive CEE che dovran-
no estendere le provvidenze di favore previ-
ste per il Centro-Sud anche alla fascia de-
pressa montana del Nord. A:ltrimenti nel vol-
gere di qualche decennio avremo la fascia
spopolata e il crollo dell'ambiente naturale '
al limite nord d'Italia, con tutte le conse-
guenze facilmente immaginabili.

Come rappresentante di una minoranza
linguistica non posso fare a meno di far ri-
levare che tutta una serie di problemi spe-
cifici attendono con una certa urgenza la lo-
ro soluzione.

Non è neppure qui il caso di esporre un
elenco di desideri e di necessità. Sia il mio
collega qui al Senato sia i rappresentanti
della Sildtiroler Volkspartei aHa Camera
hanno già avuto modo di esparre alcuni pra-
Memi ritenuti di maggior rilievO'.

Casì a propasita del finanziamentO' dei
partiti si è estemata una certa peI1plessità
che i partilti minori venganO' dilsoriminati nel
loro trattamento, specialmente per quanta
riguarda il cantributa per le campagne elet-
tarali. Nan è necessaria una particolare elo-
quenza per dimostrare che praprio i partiti
piccoli abbisagnana di finanziamenti prapar-
zianalmente maggiari e che le rappresen-
tanze delle minOlranze linguistiche presenta-
nO' esigenze particalari, essendO' degne di
maggiore considerazione per l'attività parti-
colarmente anerasa e difficile che svalgona
nell'ambito della vita demacratica del paese.

In questa sede varrei invece ribadire che
tra le norme del pacchetto che tuttara at-
tendono di e'ssere risallte attraversa nOlIIDe
di attuazione, rivestanO' particolare impor-
tanza quelle relative alla praparzionale negli
impieghi pubblici, nonchè Ila narma 118 che
deve garantire agli enti loca:li, >rispettiva-
mente alle aziende municipalizzate, il dirit-
ta di assumere i servizi di trasporto, tra-
sfarmazione e distribuzione di energia elet-
trica e ciò avviamente anche nei casi e nelle.
zone ove l'Enel in passata si è sostituita
agli enti 10lcalli. SO'lo loosì può essere ga-
rantita una razianale utilizzaziane delle ri-
sorse energetiche lacali ed una integrale at-
tuazione del pacchetto.

Del resta prendiamO' atta con saddisfa-
zione deUa assicurazione del Governo di va-
ler provvedere, su suggerimento deHe relati-
ve commi'ssioni 1C0nsUlltive istituite, alla
emanaziane delle residue norme di attuazia-
ne e ad agni altra misura necessaria per la
tutela dei nostri gruppi linguistici. Questa
tutela, intesa nel senso più lata, ma basata
essenzia.lmente sulla difesa ddla consisten-
za numerica, delle tradizioni, della cultura,
della parità dei diritti e naturalmente anche
della sviluppo delle minaranze che rappre-
sentiamO', è e rimane la nastra istanza prin-
cipa'le.

La fiducia che ci proponiamo di esprime-
re al Governo non può che essere candizio-
nata dalla reale buona valontà e dall'effet-
tiva impegno che verrannO' dimostrati nel-
l'attuazione di queste aspiraziani ed esigen-
ze delle minaranze tirolesi, che nan ci stan-
cheremO' mai di difendere e di rappresenta-
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re con ogni energia e con quella ferma deci-
sione e convinzione che deriva dalla giusta
causa. (Applausi dal oentro).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il 'senatore Parri.
Ne ha facoltà.

* P A R R I. Signor Presidente del Consi-
glio, lei avrà già conoscenza del giudizio con-
trario al suo Gaverno ed in cerrto mo.do. an-
che al suo programma espresso a no.me del
Gruppo della sinistra indipendente daisena-
tori Ossid.a:li e Dante Rossi lobe halNlo padato
ieri. Io non posso che confermare questo giu-
dizio. con qualche acoento, se vagliamo., forse
di maggio.I1e comprensione umana per la fa-
hca sua, per il suo posto di souffre-douleur
di una eredità antica e recente di eI1rori, di
difficoltà accumulatesi nel tempo., ovvero in
trent'anni di Go.verno. Tra gli errori pesano
di !'più quelli recenti, a oa:po dei quali si può
metteI1e il consumismo sfrenato e inefrena-
bile che è alla radice dello sviluppo della spe-
sa pubblica e che è molto difficile ormai da
aggiustare, soprattutto dal suo Gov;erno, che
è il Governo della Democrazia cristiana.

Non possa non parlare di questo partito,
peI1chè è al centro del pot,ere e della sua po-
litica. Ne parlerò naturalmente non con acri-
monia che non è compatibile con la mia età,
ma devo però rilevare quali sano, a mio pa-
reT'e, i dati di difficoltà strutturaLe del suo
partito che rendono difficile sia la sua azio-
ne, Isia l'azione degli aUeati. Vi è una etero-
geneità ,strutturale nella oomposizione della
Demo.crazia cristiana, la quale, finora, è stata
imbattibilmente forte di una struttura di po-
tere che però soffre di un irrefI1enabile sezio-
namento di correnti, di situazioni personali
che poi produco.no ~ anche se non 10 auguro
~ govemi instabiili, i quali soHendono il
governo effettivo, di fatto, deUa buro.crazia,
che è uno. dei grossi danni della nostra re-
cente sto.ria palitica, danni che ora mi sem-
brano aggravati, signor PI1esidente, più che
al1eggerhi. E questi danni, altre che al go-
v;erno burocratico, sono dovuti aHa disomo-
geneità stmtturale che vedo neHa Democra-
zia cristiana così frazionata e frazionabile.

n centro-sinistra è nato ~ sono ormai 12
anni ~ da co.nsiderazioni parlamentari più

che da nuovi indirrizzi ,effettivamente sentiti
dalla Democrazia cristiana, ed ha aViUto la
sorte che tutti conosciamo, ma non mi pare,
dando un giudizio complessivo estremamente
sintetico, che abbia corretto questa disomo-
geneità oentrale che pesa sulla Democrazia
cristiana assieme al1e ragioni che le rendono
difficile intraprendere indirizzi precisi e de-
cisi. ~ vediamo ~ credo che lei, onarevoJe

PI1esidente del Consiglio, ne abbia fatto per-
sonale esperienza ~ tutti i segretari del suo
partito sempre in difficoltà nel oeJ1care il
oentro di oscillazione di questa O'scillante
polivalenza; i,l che rende difficile questO' Go-
verno che deve considerare equamente, come
vuole ,la ,sua basle elettoral,e, gli interessi con-
servatori, gli inteI1essi di destra e anche gli
interessi delle masse ,lavorat,rici.

Non cI1edo purtroppO' che, nella sua storia
passata, il oentro-sinistra abbia modificato
questa situazione, ma per questo con mag-
giore interesse avevamo considerato n nuovo
momentostorico-politko iniziato con la ca-
duta del governo Andreatti. Sembrava si po-
tesse aprire un nuovo indirizzo politicamen-
te più definito. FO'rse l'attesa è stata J:1elati-
vamente soddisfatta in principio, ma poi che
significato hanno avuto la caduta del prece-
dente Governo e la rapida costituzione del-
l'attuale Governa da lei operata? HannO' la-
sciato sul suo cammino una ipoteca piutto-
sto grave di inefficienza, derivante dalla com-
posizione, non dalla azione del Partito socia~
lista; Ulna eredità di inefficienza, di riìpe[l'Sa~
menti, di rinvii e poi di litigi polemici che
l'hanno vista impegnata, signor Presidente,
in un'apera di mediazione estremamente de~
fatigante, mi è panso, che non le auguro si
lripeta in questo Governo.

Il suo Governo sopporta purtroppo il peso
di questa ,eredità reoente e l'aggrava, senza
oolpa sua, con la colpa della Demoorazia cri-
stiana perchè introduce in questa stOlria dif-

I fidle il referendum, il quale purtroppo pesa
,e~peserà molto sulla storia politica di que~

st'anno: peserà molto aggravando le condi-
zIOni di difficoltà dellla st'Clssa Democrazia
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cristiana che non potrà agi>recon quell'unità
di azione che Le è necessaria.

Anch'io 'spero, come tutti, che il referen-
dum ~ stavo per dire il tomeo ~ si svolga
in quelle condizioni di tranquillità di spirito
e civili che tutti qui dentI'O ci auguriamo;
lo spero vivamente, ma la ,realtà quale sarà?
AVI1emo uno scontro di grandi masse, scontro
di 'propagande ed è inevitabile che ciò pro-
duca Ulna tensione politiJca.

La pregher,ei, onoDevole Rumor ~ forse

l'avrà già fatto ~ di considerare con molta
attenzione quello che hanno dichiarato per~
sane degne di alto rispetto, sia per la coscien-
za sia per la cultura, le quali hanno parlato
giorni or sono in una riunione dei cattolici
dissenzicenti: a questo rigua'Ddo non voglio
che sia considerato il fatto dell'antitesi quan-
to la comune constatazione che essi hanno
fatto di un grav,e ritorno indietro. Non si può
vedere impunemente il dtorno di Gedda e
della massa chiesastica, e non per antinomia,
per odio, per anticlericalismo che io non ho,
ma per quello che hanno effettivamente si~
gnifi.cato in un certo momento nella storia
italiana: hanno avuto un significato retrivo.
NO'n discuto questo, signori, ma ,la loro posi~
zione, che è definita e che è al centro di que~
sta battaglia. Lei, onor,evole Presidente del
Consiglio, non è responsabile della condotta
della Democrazia cristiana, ma governa in
nome della Demoerazia cristiana. Cosa signi-
fica tutto questo per la Democrazia oristia~
na? Significa per forza un rafforzamento in
quella parte di resistenza, di destra, che pesa
sulla disomogeneità, di cui parlavo, del suo
partito; pesa e ~'aggrava.

Quali Isono poi le conseguenz,e nella consi-
derazione pratica dei provvedimenti che lei
ha elencato (è un elenco che mi ha spaventato
per rIasua complessità e per la sua ambizione,
sulle quali non posSO' evidentemente ~ sa-

rebbe ultroneo se 10 faoessi ~ trattenermi
attualmente) nei quali c'è un punto che
dovrebbe interessare fortemente Ila compo-
nente socialista? È cioè un'azione riformatri-
ce che non può essere intenotta neppure dai
provvedimenti quotidianamente necessari,
ma che devono sempre avere come visuale
successiva un'azione ,riformatrice che il suo

Governo non vede. Non oso neanche fargHe-
ne un rimprovero, ma temo ~ e ho avuto

!'impressione di questo un po' anche dal suo
diSC0I1S0 ~ che si finisca in un certo quie-
tismo del provvedimento temporaneo, del
provveldimentO' di emergenza oiltre il quale
non si vog'lia vedere. Lei aillora non può chie-
dere a tutte le forze popolari di non vedeTe
e di non cercaTe di vedere nel futuro. QueUo
che manca forse nella parte eoonomico~fi-
nanziaria deHa sua esposizione è Ullla certa
veduta d'insieme per la scelta che la [)olitiJca
del Governo italiano deve operare attual-
mente. Ana base di tJutto, in sostanza, <c'èla
lotta tra la Slpesa della famiglia e ill salrurio,
lotta tremenda poichè i:nvolge tutta una que-
stione che mi pare malpasta, ciaè quella di
una svalutazione successiva della lira stessa.
Bisogna ohe siano iOoTIsi:deratiper tempo mo~
menti e punti di assestamento, con un'aziane
che non può essere ilsolata, non può dassu-
mersi in un alternarsi di stangate e di pro~
messe. La popalazione ha sentito troppe stan-
gate e troppe promesse, nel Mezzogiarno e
un po' dappertutto.

Occarre che da parte dell'apinione pubbli-
ca si rubbia una diretta sensazione di equili-
briO' e al tempO' st,essa di rapidità di azione.
ConosciamO' bene lIe difficoltà da superare,
specie in un momentO' come questa, difficoltà
che sono oltr,etutto di diversa indale, anche
morali, al di là di quello che i parlamentari
ed i ministri solitamente avvertono. C'è IO'
scontento e quindi l'aumento deHa sfiducia
che l'apiniane pubblica ha nel modo in cui
si formano i governi, modo che O'rmai i par-
titi dO'vrebbero sentire l'urgenza di correg-
ger,e e madificaDe, mutando l'arJ:1etrata impo-
staziO'ne attuale dei partiti stessi, che consi-
derano il governo solo come una operazione
di dasaggi interni. In questo mO'do il go-
v;erno, chi Jo forma e chi ne pI1ende le re-
sponsabilità, si trova ad essere al fianco, non
al oentro del popolo, in una posiziane che
riguarda i soliti vertici della dasse politica,
non il'elettorato popolare.

Questo si avverte anche nei 'riguardi del
sua Governo, onoJ:1evoleRumor, pur sapendo
che queste cose lei le vede e che sente i pro-
blemi morali e capisce anche cO'me abbiano
fartemente e malamente inciso le natizie dei
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cosiddetti !s,canda:li, che voglia considerare
con tutta la prudenza e il rigualldo dovuto.
Avrei desiderato però che questo fatto fosse
stato cansiderata can maggiore prudenza nel-
Ilaformazione diel SIUOGorverno; bisogna stare
attenti in questi tempi in cui c'è troppo ve-
leno di sfiducia dappertuttO' e versa tutta:
verso chi governa, Vierso le struttUI1e. Esti-
stendo già questo clima, chi si guarda intOirno
e vede cresoere sempre più i motivi di sfidu-
cia e di condanna di questo sistema cui vai
siete prE1posti non può non rimanerne im-
pllessianato, non per la durata del suo Go'V,er-
nO' o di quelli che succederanno, ma per
quello che sarà di questa società italiana,
che ha bisogno di un forte richiamo alla
serietà.

Onarevole Presidente del Cansiglia, 'lei que-
ste case le capisce, ,le sente ed io spe:ro che
il sua Governa passa agire su una <linea di
questa genere.

Mi permetto di aggiungere qualche parala
riguardo ad un prablema che ci tocca pro-
fondamente: quello de'Ha Comunità euroipea.
Le indicazioni che ci ha fornito ar ora cor-
reggonO' alquanto !'impressione non positiva
che aveva suscitato la sua espasiziane come
pragramma di Goverrno. Si trattava, ,infatti,
di un'esposizione eccessivamente tranquilla,
v01rrei dire burocratica. Ora è stata carretta.
Ma vorvei indicaI1e il normale punta di vista
dell' opinione pubblica di honte a queste plle-
se di posizione non diverse, ma divergenti,
con tendenze che annullano la possibilità di
un'azione oomunitaria, di un'aziane unita.
La sensazione sarà quella, speriamo, di un
momento, !comunque di un tel1liPo di iberna-
zione di cui non si vede la scadenza. Lei è
sicuro che sarà superato. Voglio crederla,
voglio sperarlo anche io, ma non lo vedo an-
cora. Ad esempio, delle indicazioni ~ lei lo
ricorderà perchè era presente ~ date nella
riunione di Copenaghen, che casa è rimasta?
Che cosa è rimasto di quello che pareva do-
vesse esseI1e un pallido tentativO' perr cercare
soltanto la definizione dell'unità europea?
Di questa nan è rimasta che del fumo. E lei
dà de'lle indkazioni chiare, giulstificate sru
quelli che devono essere i rapparti della no-
stra politica anche e soprattuttO' nei riguardi
dell'America. Nai siamo preoccupati. L'amba-

sciatare viaggiante del Presidente americano
è attualmente a Mosca per trattaI1e con Bre"
znev in reLaziane al piano, aHa nuava carta
che ha propasto anche agli italiani ma che
ha annunciato ora di vaLer !l''ÌpraporI1e con
un'insistenza che cansidera minaiCciosa. Se
tale oarta verrà accettata che casa sarà ri-
servato alla Camunità ,europea? Una posizia-
ne di satellite impatente.

Che cos'è mancata anche nelle sue dichiara-
zioni (almeno io l'ho sentita questa man-
oanza) e che cosa manca in genere in tutte
le prese di pasizione degli esponenti europei?
La dichiarazione che oocal1re prima di tutta
una valontà di autanomia senza la quale è
inutile parlaI1e di carte, è inutile parlare di
unità europea. L'unità non esiste se non ri-
posa su un piano di autonomia. Nai natural-
mente cansideriama can grande attenzione
questi fatti. Pensiamo anche nai ~ lei stessa
la ha detto ~ ad un'Europa che nan sia
un'Europa di vertici ma sia un'Europa anche
di popoH o a base popolal'e, senza la qurule
non avrà un avvenire passibile, un avveni~
re di SiUocessa.

Per noi sarà quindi molto impartante la
azione che il Gaverna potrà sviluppare in que~
sto periado.

Una parola soltantO' ancara per dirmi nan
del tutto saddisfatta dell',G\looennoche ,lei ha
fatta a!lla questiane con Ja Jugoslavia. Capi-
sca che possano essere giuste le indicazioni
da !lei date; però non varrei che si r:icadesse
nell'ottica dei tempi addietro, cioè l'attica del
buco della serratura del nazionalismO' triesti-
na, che oapiama bene carne sia nazionalisti-
camente indirizzata, ma che ha nociuto alla
politica italiana e potlI1ebbe nuooere se la se-
guissimo ancara. Potrebbe nuaoeIie, infatti, se
a tl'ent'anni di distanza nan cansiderassimo
questi problemi neil senso dIe lei ha indica-
to, cioè amiichevalmente, per i comuni in te-
'ressi. Ma la questione ancora fallmalmente
'aperta deUa sovranità su~la zona B dOf\T!rem-
ma consideraJ1la come una questione da !I"Ì~
sohlere amirchevolmente da ent['ambe ile par~
ti, senza implicazioni ,diiP'lomatilche da parte
italiana.

Cl'edo di aver già oltrepassata il tempO'
concessomi, signor Presidente, pertanto non
posso aggiungere altro. Esprima sdltanto la
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speranza, comune a l,ei e a noi, che le cose
possano andare meglio in questo paese senza
arrivar:e a delle strette fatali che tutti depre-
chiamo, invitando ancora una voha lei, capo
della 'rappresentanza ddla Democrazia cri-
stina, a considerare quale sarà al fondo la
lezione di queste difficoltà, di questi tmvagli,
forse non inutili se aiuteranno a comprende>-
r,e che, se non vi è un appoggio ,effettivo, reale
della maggioranza del popolo lavoratore die-
tro al Governo, che governi assieme al Go-
verno, non si Ifanno dei governi stabili, non si
fanno quei governi che noi vorremmo 'e che
possono aprire La strada ad una società ita-
Hana, mi lasci dire, migliore. (Vivissimi ap-
plausi dall' estrema sinistra e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È isoritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Spado-
lini. Ne ha facoltà.

S P A D O L I N I. Signor Presidente, ono-
revole Presidente del Consiglio, onorevoli col-
leghi, i senatori repubblicani giudicano che la
situazione politica itaIrana nel suo complesso
sia giunta ad un punto di tale gravità ,e
drammaticità da non consentire nessuna ilhi-
sione. Lo spÌ'rito del luglio 1973, lo spirito che
consentì la rinascita delila coalizione del cen-
tro-sinistra sotto la sua guida e con la sua
sagace mediazione, onO'revole Rumor, si è
rapidamente dissoLta: l'energia del quarto
Gove'rno da l,ei presieduto, e in cui determi-
nanti furonO' l'azione e l'impegno morale del
ministro del tesaro, l'amica La Malfa, si è di-
leguata nel giro dei primi cento giorni che
furonO' forse troppo incautamente evocati, sfi-
dando la p01Jenza delle memorie napoleani-
che. In quei oento giorni i cansensi alla linea
di intransigente resistenza all'inflaziane, in-
carnata da La Malfa, furonO' grandissimi. Il
paese seppe acoettare e soppO'rtare senza pra-
teste sacrifici non piccoli. La produzione in-
dustriale conO'bbe una significativa ripresa.
L'avanzata minaociosa dei prezzi ~ minac-

ciosa sO'prattuUa per le classi a redditO' fissa
e per H mondo del lavoro, vittima predesH-
nata della spoHazione inflazionistica (setti-
mo non rubare: amava dire il grande presi-
dente Einaudi) ~ quell'avanzata fu conte-
nuta o almeno arginata.

La guerra del Kippur, che mise in luce una
volta di più l'eroica resistenza del popolo di
Israde ailla minaccia di sopp11essiane e di
sterminio, sconvolse tutti i piani e lacerò
molte delle posizioni d'intesa che all'interno
della cO'alizione avevano operato con meritato
suooesso nei primi mesi del suo Ministero.
Nel momento in oui i senatori 11epubblicani
annunciano il voto favorevale al suo quinto
Governo, in obbedienza alla preoccupaziane
di salvaguardare il quadro polhico democra-
tico, preoccupazione particolarmente acuta
di fronte alla difficile e traumatica prava del
referendum 'sul divorzio, ,essi non passono
mancare di~ ,richiamare all'attenzione della
pubblica opinione le gravi minacoe che insi-
dianO' ,la stessa sopravvivenza delle libere isti-
tuzioni del nost110 paese.

Le dimissioni del Ministro del tesoro vole>-
vano offrire, a tutte le forze politiche demo-
cratiche, l'oocasiane per un ripensamento,
per una ripresa della battaglia in una linea
cansapevole dell'emergenza democ:mtica che
incombe su di noi e intorno a noi. La stessa
propO'sta di chiamare nel costituendo GOVeLr-
no i segretari dei partiti di maggioranza ~

una proposta che non ha origini J:1epubblica-
ne ~ obbediva alla visione che il Partito re-
pubblicano italiano ha costantemente riven-
dicato fin dall'indO'mani del ViOtodel 7 mag-
gio 1972, alloJ:1chè da questa parte politica
partì Il'iniziativa di costituire un governo a
cinque, un governo dai socialisti ai liberali,
un governo capace di trasoendeJ:1ele differen-
ziazioni nominaliste di una polemica in gran
parte perenta, un governo capace di riprende-
re lo Sllancio riformatore che caratterizzò i
primi anni del centrismo degasperiano unito
allo sforzo di allargamento delle basi demo-
cratiche del paese in cui si riassumeva, e si
riassume, al di rIà degli erl'Ori e delle delusio-
ni, il senso profondo ddla soelta di centro-
sinistra.

Il pentapartito non fu possibile per il veto
dei socialisti; nè il Partito ,repubblicano ita-
liano cJ:1eòostacoli insuperabiLi a que~la for-
mula ridotta di solidarietà democratica che
si tradusse nel tripartito centrista guidato da
Andreotti, col nostro appO'ggia esterno, tri-
partito ,la cui fine fu segnata da una precisa
soelta delLa Democrazia cristiana, la soelta
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che si riassunse nel patto di palazzo Giusti-
niJani, il patto che ha riportato il senatare
Fanfani alla guida dello Soudo crociato.

Anche nel giugno~luglio del 1973 i repubbli-
cani si batterono perohè alla recuperata inte-
sa di centro-sinistra corrispondesse un impe-
gno tatale e senza riserv'e di tutte le farzje
chiamate a far parte della ooalizione. Non a
casa essi impegnarano il laro ,segretaria del
partito nella direzione del più dHficile e im~
popolar,e dicast,ero: quel dicastero del tesom
che è passato ora nelle mani dell' onorevale
Colombo, al quale è assicurata in partenza la
solidarietà di un retmterra politico moho
più ampia di quello su cui potesse c'Ontare 10
onorevole La Malfa. Ma neanche l'ono["evole
La Malfa, nonostante l'alto impegno oivile
cui ella ha resa omaggia, onarevale Rumar,
e cui nan mancana di rendere omaggiO' le
stesse oppasiziani (ha letto un ,significativo
articola dell'anoI'evole Maoalusa sulla rivi-
sta ufficiale del Partito camunista italiano,
« Rinascita»), poteva da solo arrestare la
marea delle rivendicaziani corpoI'ative, in
parte ereditate dal precedente Governo, uni-
ta alla smania di estremismi e di massimali-
smi verbali in cui trappo spesso si consuma
l"energia di un grande partito papolaI'e e de-
mom-atioo, quale quello socialista, intima-
mente intrecciato, nella sua stoda, nelle sue
origini, nelle sue stesse tarmentate cantrad-
dizioni, in un oamplessa mpporto dialettico,
al repubblicanesima italiano. Smania di estre~
mismi verbali, abbiamo detta, perchè gli
stessi esponenti socialisti, che avevano sal-
levato infondate eocezioni cantro la lettem
d'intendimenti necessaria alla canclusiane
del presltito 0011Fondo monetaria internazio-
nale, hanno poi acoettato senza battere ciglia
le misure, quelle sì autenticamente deflazio-
niste, volte ad iaumentare i saggi d'interesse
e ad accrescere inevitabilmente il costo già
oneroso del denaro per le medie e picca1le
imprese, misUiJ:1eche da tre mesi giacevano
sul tavOlIo del Ministro del tesaro del tempo.

Ora tutti i nodi sona tarnati al pettine, in
una situazione ulteriormente deteriorat1a; e
le linee fondamentali del programma che ella
ci ha espasto qui, onarevale Presidente
del Consiglio, abbediscono, spessa identifi-
candovisi nelLa farma e peI1fina nelle viTgole,

alle tavole costJtutive del suo quarto Gover-
no, per la CUlinascita e per H cui success'O tut-
ti nOli ci impegnammo senza riserve, nei ri-
spettivi campi di 'l'esponsabilità ad agnuno
afHdati. Ma c'è un motiva di più, rispetto
allugliÌo scorso, che non può non camandare
la sal,idarietà demooratica intarno al Gaverna
che ella ha rapidamente rioastituito, ed è la
scadenza, ormai imminente e inaI'restabile,
del referendum sul divorzia.

Anche su questa punto ci sarà cansentito
di parlare con chiarezza. La cl1isi sulla politi~
ca ecanamica, e non ,solo su controverslie di
scuola, che ha portato alle dimissiorni del Mi-
nistra del tesOlro, pO'teViaIiappres'entare un'ot-
tima accasi D'ne per lJ1affarzare la cO'alizione
di centro-sinistra, anche in rapporto agH
ob~ettivi e innegabili rischi di lacerazione fra
laioi e cattaHoi che sona implicati, al di là del~
le migliod intenzioni, nella p11a~a referenda~
da, in netta contrapposizione a quella che è
stata .l'el1edità daminante del Vienticinquen-
nia repubbl,icano, La costante integ:t1azione
fm forze di ispirazione e di origine diversa
nel camune intento di 'Castruire la democra-
zia in Italia.

NO'nmancò, a~l'indO'mani dello scappia del-
la crisi, chi propase un gove:mo di emergen-
za demacratioa, quasi di salute pubblica, an-
che in funziane di neutraLizZare ,le cariche
>centrifughe deJ referendum, 'anche in v,ista di
assaciare i segDetari dei maggiori partiti alla
gestiO'ne delle urne oome garanti della neutra-
lità e dell'abiettività di una latta che tende
ogni giorna di più ~ basta legg,ere i giornali,

e nan era diHicile prevederla ~ ad inaspdI'si

e ad esasperarsi, col pericolo di allantanare Jl
paese dai termini t,ecnici, che sona i soli va-
lidi, di questa contesa. Non mancò neanche
chi chiese a tutti i partiti democratiÌci del cen-
tra-sinistra l'impegno formrule e solenne a ga-
rantiDe la cO'ntinuità della caalizione al di là
della prova del referendum, indipendente-
mente dall'esito delle urne e purchè fassero
state rispettate e salvaguardate da entrambe
le partii certe fandamentali regole di campor-
tamento eso1udendosi ogni !forma di prevari~
oa2Jiane a di sapmffazione, oomunque ca~
muffata.

Non ci semhra che l'occasiane sia stata pie-
namente oalta. Le sue parole sul referendum,
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certo, si ispirano a grande senso di responsa~
bilità, e nai non dubitiamo, .onorevole Presi-
dente, della sua devazione al pubblico bene e
della sua diretta derivaziane degasperiana.
Ma temiamo (speriamo di esser,e smentiti)
che lo sviluppo degli eventi possa cantraddire
i propositi della y,igilia, rip:wponendo i dati
di fonda deIJ'equilibI'ia palitico italiano nel
mO'menta in cui avanzanO', e prendono cal'po,
pericalase e confuse tendenze alla l'e'visione
del madeHo costituzional,e, un mO'dello che
in talune parti nan è stato neanche attuato.

Noi appart,eniama a col aro che hanno fat-
to il possibile per scongiumre la prova del
l1eferendum sul divorzio: cansapevoli del va-
IOl1edemocratica che l'istituto conserva in sè
ma anche oonsapevali dei rischi cui espone il
regime nllPp]1esentativo se attuata per la pri~
ma volta nella nastra staria su un tema, oome
quella dei diritti di cascienza, dove il casid-
detto «paese l1eale» è astentatamente con-
trapposto alle maggiaranze legali del Parla-
mento, faticosamente arl'ivate al traguardo
di una certa canquista civile, perfetti bile oer-
to ma difficilmente rovesciabile senza traumi
e cantraccolpi oapaci di investire ~ i,l che è
Jungi dai nostri piani e dalla nost'ra coerente
lagica ~ i valari della pacereligiasa, frutto
di un travaglio marale ben più importante
dei protocolli

.
giuridici fissati nelle norme

oancordatarie. A propasito di referendum
don Sturzo, che era don Sturzo e che proveni-
va da un' esperienza di frontale palemica con~
tro ,la manarchia centralistica e giacobina, in
cui l'ideale :r;efeJ:1endariaav,eva grande parte,
amava dire che ,ill modello di referendum
abragativa intradotto in Italia era così male
stJ:1Utturato da oonsentire anche l'abalizione
del codice civile.

Da parte nostra sarà fatto tutta il possibHe
per oontenere la competizione nei termini di
un civile confranto, senza intaHeranze e senza
manicheismi. Varremmo che gli strumenti di
informazione pubblica, a cominciare dalla
RAI-TV ~ e prendiamo atto, ono]1eyole Presi-
dente, delle rinnavate assicurazioni nella sua
replica ~ si muavessero nella stesrsa direzio-

ne. Canfidiamo anche per questa nel suo ne-
cessario personale intervento, onorevole Ru-
mor, nella fase di esecuzione degli accal1di
che si stanno perfezianando fra i Ipartiti del-

l'attuale maggioranza, riaff,ermando che la
nostra fiduci~ non è a termine e che mai Ja
posizione di questo piccolo ,e glorioso partito,
in 'Duisi riassume tanta parte della storia ita-
liana, si dissooierà o divorzierà dal1a visione
globale degli interessi nazionali. Per la demo-
crazia e per ,la libertà. (Applausi dal centro-
sinistra).

P RES I D E N T E. ~ iscritto a parlare
per diohiarazrione di voto tI senatO'I1eZuccalà.
Ne ha faooltà.

Z U C C A LÀ. Signar P'residente, signor
Presidente del CO'nsiglio, onoI1e'vali colleghi,
il vO'tO'favol'evole del GruppO' socialista e il
sostegno solidale a questa GOVie:r;nodi centro-
sinistra traggono giustifica~ione da tr,e condi-
zioni politiche che sono pmsenti in ciascuno
di nai e che costituiscono un fermo impegno
di azione annunciato nel discal1so program-
matico del Presidente del Consiglio. Esse so-
na: prima, la delioata situazione economica
del paes'e; secondo, l'impegno di perseguire
con castanzae con coraggio la 100ttaal fasci~
sma palese od acculto e alle sue trame ever-
siVie; terzo, il richiamo solenne alla funzione
insostituibi1e del Parlamento come momento
vivificatO're del1e energie vitali che nel paese
si esprimono e che dall'azione del Parlamen~
to, sede unica della volontà popolare, potran-
no e dov:ranno ricavare concretezza per ga.
rantJi:r;eai cittadini, ai lavoratori certezza nel
domani, serenità e sicurezza nel Javoro, tran~
q:uillità nella vita quotidiana.

II paese vive mO'menti di ansia e di tu['ba-
menti profondi e sta attraversando ~ credo

~ i giorni più travagIiati degli ultimi anni.

Sappiamo che alcune cause di tanto malesse-
re hanno radioi ,lontane ed altre di carattere
internazionale, collegate alla grav:e crisi del
petrolio, soma sopmggiunte determinando,
come ha sottoLineato il pJ'esidente del Consi-
gLionella sua esposi:z.ione plrogrammatica, ef-
fetti molti,pIkatari alle ca:renze preesistenti.
In queste condiZJioni la crisi, inopinata per le
sue cause immediate, ma non improvvisa, po-
teva avere oonseguenze gI1av1Ìper il paese, per
Legrandi masse popolari se non fasse stata
guidata con fermezza ed autorità per una sa-
luzione non s'Olo rapida, ma pmgmatioa ri-
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spetto agIli obiettivi immediati dell'azione di
governo. Ancora una volta è toocato ai socia-
listi assumere il pesante fardello di evitare
pericolosi vuoti di poteI1e, pronti sempre ad
essere copeI'ti, come più vO'lte ha ammonito
il compagno Nenni, dalle forz-e della destra
divenute più aggressive ed arI10ganti proprio
in relazione aiUedi:£Hcoltà che il paese attra-
versa. Portatori come Sliamo degli interessi
dei lavoratori e legati alle grandi masse po-
polari, non potevamo assumerci la responsa-
bilità di alt-erare il cosiddetto quadro politi-
co, spezzal1e l'alleanza democratica del cen-
tro-sinitra, aggiungere alle difficoltà econo-
miche e strutturali, che ,richiedono guida fer-
ma ,ed iniziativa pO'litica vigorosa, sbanda-
menti o inoertezze nella di-I'ezione politica del
paese con l'unica le certa canseguenza che a
'Pagare l'alta pI'ezza che ne sar1ebbe derivato
sar,ebbero stati rper primi i lavoratori, i con-
tadini, gli impiegati, tutti coloro che vivono
con redditi mQidesti e che ogni giQirno vedo-
no ~nsidiata qaHa svalutaziO'ne e dai pl1ezzi
crescenti il potere di acquisto dei salari e de-
gli stipendi. Perciò abbiamo appI'ezzato l'af-
fìermazione del Pr:esidente del Consiglio quan-
do ha ribadita che «la coscienza della va-
stità e dellla gravità di questi temi accentua
l'esigenza che una rispasta politica glabale
venga data da un Governo caratterizzata da
un'QimQigenea volontà politica e da una co-
mune e solidale assunzione di :responsabi-
lità ».

Il Governo, credo, ha dato queste dsposte
in mO'do -chiaro ed esplicitamente pragmati-
co, carne era giusta che avvenisse in un mo-
mento eccezionale come questa, certo il meno
adatto per oastruire lunghi ed ambiziosi pro-
grammi che pO'inon reggono ai « tempi po-
litici »: pochi Qibiettivi e tempi rapidi di at-
tuazione, e penso che nel pI'Ogramma di go-
vernasiano individuati gli uni e gli altri.. E
tutte le farze palitiche debbonO' concor-
rere con conseguenti ,comportamenti, li-
bere da ogni sterile disquisizione, al rag-
giungimento dei due obiettivi pI'imari per
la validità non solo di qualunque azio-
ne di gQivemo, ma di qualunque azione
delle forze politiche democratiche: difen-
dere il bilancio familiare dei cittadini
italiani più esposti e indifesi, proteggere le
istituzioni con i£ermezza dalll'assalto antide-

mocratico Qiggipiù virulento che mai. Certo
non ignoriamo che obi-ettivi così ardui deb-
bono essere pl1ima di tutto dQiminati dai fat-
ti, non daUe intenzioni, per cui l'azione di
gov-erno non deve avere appannamenti o fasi
di inoertezza. Non ignoriamo neppure come
essi richiedano il concorso delle forze vive
e operanti nel paese, dei sindacati dei lavo-
ratori e delle altre fQirzesQiciali.La disponibi-
lità dichiarata dal Presidente del Consiglio
per un confronto schietto e costruttivo è ap-
prezzabi.le e deve essere vhllificata dall'azione
quotidiana soprattutto in Telazione ~ ed è
un dato di cui bisogna tener conto ~ al gran-
de senso di ~esponsabilità dimostrato dai
sindacati dei lavoratoI1i per superare la crisi
economica e partecipare attivamente alla di-
fesa delLe istituzioni demQicratiche.

Se misure severe si impongono per l"ecano-
mia, si facciano con ahiarez:zJa, senza le t()['-
tuose incertezze che si sono avute in passato,
e si chiami il paese aHa ooHaboI1azione che
è stata data nel recente passato, generosa
e £iduoiosa. Ma tutti devono pagare in pro-
porzione alle propri.e oapaoità.

Errori del passato nell'impostaI'e un certo
modello consumistico di sviluppo e debalezze
del ptresente hanno creato rifugi quasi sicuri
per essere al riparo dal dovere di partecipare
alla comune battaglia e ai cQimuni sacrifici.
Vergognose rendite parassitarie, l'ese più au-
daci dalla lunga impunità, profitti di baronie
e mafie che prosperano all' ombra di oscuri
interessi, spmohi folli di una sacietà falsa-
mente opulenta: qui bisogna colpire dum-
mente, manovmndo la leva fiscale, la più
effioace in tutti i paesi, per ridimensianare
ricchezze impI'Ovvise e ingiuste, regoJamen-

~tando con maggiore efficienza li mpporti con
la pubblioa amministrazione, vigilando per-
stronoare compiacenze o silenzi omertQisi a
tutti i livelli.

Operando in questo modo si garantisce an-
che la fedeltà dei cittadini, dei lavoratori alle
istituzioni repubblicane. E quando parliamo
di istituzioni, onor:evoli colLeghi, non ci rife-
riamo a entità astratte, anche se nobili, ma
al rapporto di fiducia nello Stato, neUa sua
macchina, nei suoi organi e nei suoi corpi
più o meno « sepamti )}. Senza questo rappor-

to di fiducia fatalment'e ogni O'I1ganopolitico
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si deteriora e si corrompe; emergono e prie-
valgono le corporaziani, pervase da int,eres'S'i
egaistJici, i settariahsmi avidi e fmnetici, le
grandi e rapaci lobbies delrpot,ere ecanomico
multinazionale.

Conosciama la pesante eredità storica che
abbiiamo dietro alle spalle: l'arbitrio del più
farte, la cupicligia del più ricco, la corruzione
del « potere }}. Ma la Repubblica ha gli stru-
menti, primo fra essi la sua Carta costitu-
zionalle, per sanare vecchie ferite, ridimensio.
nare vecchi pateri, coordinare l'attività del-
l'apparato statale.

A:pprezziamo perciò !'impegno del Gover-
no, Enunciato nelle dichiarazioni del suo Pre-
sidente, di « spazzare Vliale aree di pressione
e di inHuenza illegittime >', per rispondere
con prontezza alla accentuata sensibilità, av-
vertita nel paese, suM'esercizio della funzione
pubblica.

Le rifarme che non costano ~ quene dei
codici, dell'ordinamento giudiziario, della
pubblica amministmzione, delle carceri, delle
società per azioni ~ hanno avuto un iter

lungo e tormentato, non proporzionato certo
alle esigenz,e pressanti che salgono dal paese,
donde la necessità che esse siano approvate
con prantezza per dare un llespiro nuovo 'e
moderna ad apparati istituzionali che diret-
tamente influiscono sulla stabilizzazione ed
utHe gestione del processo di rinnovamenta
che il paese si attende con Ie grandi iriforme
di struttura.

In questo quadro l'impegno di tutti i grup-
pi palitici demacratici per approvare la legge
sul finanziamento pubblica dei partiti assu-
me grande rilievo e, al di là di obiezioni e
oritiche che possono anche avere un certo
valore, è il segno a mio parere di un oammi-
no nuovo che la così detta classe politica
vuole intraprendere nella guida del paese.

Non ci nascondiamo, ano. conclusione di
questo dibattito parlamentare sulla fiducia,
che buoni proponimenti e lodevoli iniziative
trovano uno scaglia difficiIe e rude sul loro
cammino: il r,eferendum per il divorzio.

C'è SliouI1amente un'enorme sproporzione
per urgenza ed importanza tra questo motivo
extra-vagante, come è stato definito, di con-
flittualità politica ,ed i problemi ogni giorno
più assillanti dell'economia e dei prezzi. Sap.
piamo ohe le forze derico-moderate attra-

verso il refer endum sagnano impossibili
rivincite vandeane e segni pI1emonitori di
questi ultimi giorni fanno temere l'avvicinar-
si di una tempesta nella quale la componente
più distruttiva ed arrogante è il connubi'O
derica-fascista.

Farti came sono del diritt'O di difendere
una legge, che è una misura di civiltà, votata
da questo libero Panlamenrto, i socialisti scen-
deranno in camp'O, c'On tutto il peso ddla loro
tradizione libertaria e della forza popalare,
perchè l'arroganza n'On prevalga sul diritta,
lo Stato laico non soccomba al servilismo
confessionale. Ma la misura nello soontI1o, ti
limiti delle alleanze o dei cannubi, le compia-
oenze, aperte ad oocuhe, verso certi settori
del I1evansdsma clericale saranna rivelatori
di atteggiamenti e volontà politiche che fino
ad 'Oggi appaiona insondabili: è il casì detta

mO'do di gestire il referendum. Spetta alla
Demacrazia cristiana, insieme al sua diritto
di combatteI1e questa battaglia che impegna
la oascienza dei cattolici, rivelare, più oggi
che domani, campo:rtamenti e volontà po-
litiche, senza lasdare alla farza tortuosa
degli avvenimenti indirizzi che fatalmente,
a cO'se fatte, diverranno ingovernabili. Spetta
alla Demacrazia cristiana dimO'strare nei fat-
ti che « la vita demacratica cantinrua e deve
oantinuare }}, canfartando le assicuraziO'ni da-
te dal Presidente del Consiglia, stroncando,
come ha detto il segretario del Partita soda-
lista, cO'mpagno De Martino, gH ,intendimenti
di quanti puntano sul referendum per deter-
minare Ulna svo1lta a dest:ra nel paese.

SignO'r Presidente, 'Onorevoli coMeghi, i S'O.
cialisti can la partecipaziane unitaria a que-
sta Gaverno hanno dato prava di grande leal-
tà e di respansabibtà versO' ill paese. Hanno
dato una 6sposta, rinforzanda la propria de-
legaziane e quindi l'impegno uniltaria del Par-
tito, al quesito sulla più a meno lunga durata
di questo Governo, durata che non dovrà di-
pendere, almeno cO'sì speriamo, da:l noda del
referendum o dai suoi risultati, ma daUe co~
se da fare, che il paese aspetta che Siifaociano
per fermare i pJ:1ezzi,combattere !'inflazione,
garantire il patere d'acquista dei salari e dei
livelli oocupazionali, dare al Mezzogiorno
quello che è stato da tempo promess'O, ren-
dere modeDno ed effioiente l'apparato dello
Stato.
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Ma tutto ciò non dipende solo da noi, di~ei
non dipende neppUI1e solo dal Governo. Di-
penderà essenzialmente dalla Democrazia
cristiana imboccalie l'una o l'altra strada,
quella dell'avventura legata in un certo modo
alla vicenda del referendum o quella degli
interessi del paese e deLle sue istituzioni. Av-
visaglie di questi ultimi giorni ci danno qual-
che motivo di ansia e di preoccupazione per
il surriscaldarsi, a nostro paflel1e anche arti-
Hcioso, di un clima che può assumere l'aspet-
to di orociata; questa è la strada lungo la
quale niente è piÙ governa bile, qualunque
sia il risultato del referendum. Per quanto ci
riguarda, i socialisti hanno avuto un punto
fermo di riferimento e lo manterranno, nel
decide:re di partecipare a questo Governo
e nelle altre difficili vicende politiche che
incombono: questo punto fer:mo è il paese
con i suoi bisogni, le sue speranze, le sue
attese. (Applausi dalla sinistra. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Valori.
Ne ha facoltà.

V A L O R I. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, il Gruppo parLamentare del partito
comunista voterà oontro il Governo dell'ono-
revole Rumor, sia sullla base delle valutazioni
negative già da noi espresse in questo e nel-
l'altro ramo del Parlamento, sia in base a
quanto emerso dal dibattito di questi giorni,
sia infine per la l1eplica del Presidente del
Consiglio, della quale pure abbiamo apprez-
zato ill tono, ma che, confermando tutte le
nostre preoccupazioni, non ha dato risposte
sufficienti e chiare alle nostre domande.

L'Italia attraV'ersa una grave crisi econo-
mica, sociale, politica e anche morale, la cui
responsabilità ricade sulle forze politiche che
hanno governato in questi 25 anni e in parti-
colar modo sulla Democrazia cristiana che
ha pl1esieduto tutti i governi, ha detenuto
tutti i posti chiave nei mini1steri, negli enti,
nelle banche, ha deciso delle scelte economi-
che e amministrative del paese. I risultati
degli errati indirizzi seguiti, contro i quali
abbiamo lottato per 25 alnni riuscendo in
qua1che modo ad attenuarme gli effetti, sono
oggi davanti agli oochi di tutti e non ho biso-

gno di elencadi nei loro dettagH; srisommano
£enomeni vecchi e nuovi che tutti conoscono:
infl,azione galoppante, aumento vertiginoso
dei prezzi, insicurezza dei posti di lavoro, svi-
luppo caotico delle città, degradazione del
Mezzogiorno, abbandono delle campagne,
congestione del traffico, mancanza di servizi
sociali, situazione catastrofica della scuola,
dell'assistenza, della giustizia, dei sistemi
pl1evidenziali e pensionistici e poi inefficien-
za, paralisi dell'apparato amministrativo del-
lo Stato, scandali e corruzioni a cat'ena.

È di fronte a questo quadro che vanno
valutati il programma, le prospettive, la vo-
lontà di questo Governo. C'è una domanda
cui dobbiamo infatti rispondere: è il suo
nuovo Governo, onorevole Rumor, al'l'altezza
della situazione? Possiamo pensare che sia
questo Governo capace di far uscilie 1'1talia
dalla grave crisi in cui si dibatte? La risposta
& no. P'ronunciando questo no guardiamo al-

1'Italia com'è, ai mali di cui soffre: che cosa
date a questa Italia? Promesse ripetute trop-
pe volte e troppe volte non mantenute, pro-
grammi generici, mancanza di azione politica
unitaria. Per giunta, l'attuale direzione della
Democrazia cristiana prospetta al paese non
la possibilità di un'aZJiOlne oomune delle gran-
di componenti popO/lari per risolvere i pro-
blemi del paese, ma il referendum sul divor-
zio che chiama alla divisione, invita alla tol-
leranza, distrae l'attenzione dai problemi
reali. Ecco i motivi delle caratteristiche nuo-
ve che abbiamo assegnato a~la nostra oppo-
sizione. Siamo consapeV'oli della sua necessi-
tà, ma voi dovete essere consapevoli della
gmvità della portata di una tale decisione.
PI10prio perchè eravramo cosoienti deH'am-
piezza, delrla portata di fondo delJa crisi, nel
luglio SCOiI'SO,onorevole Rumor, il Partito co-
munista, pur restando all' opposizione, dkhia-
rò che av:rebbe fatto nei suoi confronti una
opposizione diversa mettendo alla prova lei
e la sua compagine dopo la falllimentare espe-
rienza del oentI1O~destra And]1eotti~Malragodi.
Un atteggiamento di grande responsabilità
Vlenne assunta anche dai sindacati ma queste
possibilità, queste occasioni sono state spre~
cate: vi sono mancati il coraggio, la volontà
politica, le idee, i programmi, le decisioni.
La crilsi attuale è durata paco, certo, perchè
non avete sentita nè il bisagno nè la neces~
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sità di un minimo di esame critico. Ripro~
ponete cose vecchie con una compagine 'ed
un pmgramma già fclllIiti.

Ecco peI'chè vi diciamo: questa volta ~

voi l'avete voluto, i lavoratori e le maSSe lo
esigono ~ la nostra opposizione sarà più fer~

ma, più netta, più incalzante nel Parlamento
e nel paese, nella oonvinzione che questo sia
il solq modo aggi per april~e a un diverso e
più avanzato shocco la situazione itailiana.

Questo resta ,infatti il problema che è di
frante a tutti noi e del quale noi camunisti
avvertiamo tutta la portata e l'esigenza. Due
sono quindi le direziani neUe quali ci muo~
vi3Jmo e ci muaveremo. E necessario sallva~
guardare le necessità immediate del nostro
popala, il sua tenore di vita, i suoi livelli di
occupazione, i salari reali, lo 'stato di esisten~
za e le passibilità di sviluppo del Mezzo~
giorno.

n senatOl~e Marcara nel suo discorso di
ieri ha elencato una serie di titotl.i sforzandosi
di dare un'interpretazione ed una versione
più avanzata, direi più ottimistica, dello stes~
so pragramma di governo. Ma ha anohe ni~
cordata le origini del cosiddetto miracolo
italiano nei bassi salari, nello sviluppo caoti~
00 ed abnorme dei consumi individuali e nel~
le esportazioni facili. Ha parlato di necessa-
rio avvio aHe riforme, di consumi sociali,
di necessità di un nuovo modello di sviluppo,
ma non ha indicato poi deUe soelte reali con
le quali concretizzare tutto questo, nè l'attua~
le Governo apparta credibilità a tutta ciò.

Una delle cose che più ci hanno stupito
in questi giorni, in effettJi, è stato canstatare
ohe tutto convergeva verso l'dusione e nan
verso il chiarimento degli indiriizzi di paliti~
ca economica del Gaverno dapo che una cri~
si sii era aperta appunto sulla palitica eco-
nomica. Che casa avete fatto? Avete scoll1tes~
sato l'anorevole La Malfa? In tal oaso per~
chè non diI1lo? Ma in re3Jltà, come ha indi-
oato il compagno Chiaromonte, la sua po~
litioa ed il suo indirizzo sopravvivano, reslÌ~
stano, si inCaIlllanO in nuovi provvedimenti.
Nè io credo sarà l'linoredibile, insaspettato e
inaspettato avvento dell'onorevole Tanassi
ad un Dioastero finanzjiario a dare prospet~
tive nuove al suo Governo, onorevole Rumor!

Resta quindi il nostro tImore che stiate
per realizzare il verificarsi di una situazione

nella quale si sommano fenameni di infla~
zione, deflazione, recessione, disoccupazione
e a pagare saranno i ,lavoratari, le masse più
povere e diseredate, il MezzogiornO'.

Sempre sul piano immediato nessuna ga~

l'anzi a viene data sulle questioni che più
preoccupano l'opinione pubblica: quelle de~
gli scandali e delila corruzione. Non possiamo
non sottollineare, anorevole Rumor, con pro~
fonda amarezza, ci creda, il breve spazio dato
a tali questioni nene sue dichiarazioni e neHa
sua replica ed ancora di più il silenzio scelto
su questa questione ieri sera dal senatore
Marcora, oratore ufficiale dell Gruppo deUa
democrazia cI1istiana. Come si giustificano
tali posizioni? Dev' essere comunque chiaro
al Senato e a tutti i Gruppi che la nostra r,e~
spansabile fermezza nel I1espingere lo scan~
dalismo ed il qualunquismo non ,può in alcun
modo significare acquisizione dei comunisti
ad accettare insabbiamenti per quanto è
accaduto, a cambiare pagina come se niente
fosse successo. È certo, comunque, che anche
in questo campo un distacco profondo si è
manifestato tra il Governo e 10 stato d'animo
del paese.

Un terzo ordine di questioni che spiegano
il nostro voto negativo è relativo al mO'do
con ill quale il Governo ha affrontato i pro~
blemi della politica estera. Non abbiamo mai
mancato in questi mesi, onor,evole Presidente
del Consiglio, di affrontare un esame franco
ed aperto con il Governo su tali questioni.
Abbiamo tuttavia ora di nuovo !'impressione
di reticenze, di arretramenti, di timari nei
pronunciamenti. Non si sfugge al problema

dei rapporti Stati Uniti d'America ~ Europa,
onorevole Rumor, con delle formule come
quelle che hanno contraddistinto ancora la
sua replica di oggi. È in gioco il problema

dell'autonomia deLl'Europa, di un'iniziativa
dell'Europa, di nuovi rapporti con gli Stati
Uniti d'America.

Basterebbero questi tre ordini di questio~
ni, quelle della politica economica immedia-

ta, del risanamento democratico e della poli-
tica estera, a giustificare il nostro voto con~
trario, poichè assumere atteggiamenti nega~
tivi, reticenti, elusivi su questi problemi si~
gnifica non intravvedere le spinte, le attese,
le necessità del paese.
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Presidenza del Presidente SPAGNOLLI

(Segue V A L O R I ). E che questi siano

i probl,emi è indicato anche dal modo con il
quale ella ha costruito la sua replica perchè è
stato costretto ad affrontare le questioni che
il Gruppo camunista, attraversa l'interventa
del compagno Chk\:romonte, aveva posto al
centro del dibattito e della disoussione. Ma,
ripeto, un conto è affrontare gli argomenti,
un canto è dare una soluzione esatta e car~
retta agli argomenti stessi. E poichè siamo
canvintiche 1'1talia attraversa una crisi d:
fando, poichè definiamo in questa mamenta
la I£ermezza ed~l rigore della nastra appa~
sizione, vogliama anche sottalineave che ciò
che ci praponiamo è di promuovere anche,
con la nostra ,lotta, un dibattita sune pro~

spettiv'e di fonda deltla sacietà italiana.

Parlando ieri sera della situaz,ione econo-
mioa il senatore Maroora ha detto: 0,0,00'1'1'0-
no sacrifici immediati per canseguire pro~
spettive future. Ora, senatore Marcora, que~
slta è una formula che viene ripetuta da trop-
po tempo, dal 1945 ad oggi, per riferirei solo
aJlla nostra storlÌa post~bellica: una formula
deltla quale si è realizzata sempre e soltanto

la prima parte, doè i sacrifici immediati e
mai la seconda. Tutto il problema italiano
però è quello di realizzare la seconda parte:
voi potete chiedere ai lavoratori nuovi sa~

crifici, voi potete imporre misure di auste~
rity, ma la gente vuole sapere perchè, fino

a quando, per che cosa.

Se tutto ciò avviene mentre scarseggiano
la pasta, 1'0Ilio o i pelati per l'imboscamento,
mentre si scopron'0' i dirottamenti e le cor~
ruziÌoni dei petrolieri, mentre si esp'0'rtano
capitali '0' si aooumulano patrimoni o si arraf--
fano beni rifugio, la gente n'0'n acoetta i sa~
crifici e ne deriva quella sfiducia nella demo~
orazia e nelle istituzlioni che non vogliamo

e che temiamo.

Perchè avviene tutto questo? P,erchè nes~
suna deLle più semplici riforme va in porto,

da quella dei codici a quella caroeraria, a
quella della RAI~TV e a tante aLtre che non
costano nè allo Stato nè ai cittadini? A voi,
colleghi della Dem'0'crazia cristiana, è pur
questo un quesito che si deve parDe. Ma infi~
ne, dopo V\enticinque anni e più di poteDe, è
possibile che davvero nessuna spinta al ri~
pensamento, alla riflessione critica si abbia

fra voi? Vi piaccia o no, siete oggi un partita

dominante ma non un partito dirigente.

N'0'n ci sfuggono, in determinati momenti,
certi vostri sussulti democratici e antifa,sci~
sti, ma la sostanza qual è? Un insieme ~ è

stato detto ~ di impotenza, di pat,ere riven~

dicato ed esercitato al massimo, senza risul~
tati ,se non la costruzione di un sistema di
potere.

L'onorevole Fanfani ha preso a ricordare
di oontinuo, in queste settimane, l' 'Onorevole
De Gasperi. Non è questa la sede per un di~
battito su De Gasperi: voglio solo dire che
vema che talvolta ci si terovi di fr'Onte a cte~
formazioni e a mistificazioni. Ma quand'O
1'onorevole Fanfani ricorda De Gasperi e il
18 aprile, davvero mi sembra che sbagli pro-
fondamente le non alludo già a quella che mi
pare ess,ere stata la maggiore oolpa di De
Ga speri , il colpo inferto alla politica di unità
nazionale, quanto al fatto che con una mag-
gioranza assOlluta cinque anni furono poi
spreoati, dal 1948 ail 1953, dalla Democrazia

cristiana senza dimost,rare una effettiva capa~
cità di governo e di egemonia e la legge~truf~
fa fu la can£essione di un fallimento.

A che pro dunque risagnare un altro 18
apnile? Non fu proprio l'onorevole Fanfani
a Napoli nel 1954 ad emergeDe nella dire~

zione dellla Demoerazia cristiana, a criticare
:la passata politka derIa Democrazia cristiana,

ad av\'ertire i democristiani a 'ric'0'rdarsi di
un cosa soprattutto, che la Democrazia cri~
stiana non era più maggioranza assoluta?
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Se sfagliamo gli atti dei congressi delila De~
mocrazia cristiana ~ cosa che ho fatto spes~
so ~ sorge di continuo il quesito del perchè
a tante proclamazioni programmatiche non

siano mai seguite le realizzaziani.

Dove stanno dunque gli ostacoli? Stanno
in un sistema di interessi, di parassitismi, di
privilegi che è andato allargandosi, non re~
stringendosi. La Democrazia cristiana <ne è
stata al tempo stesso sollecitatrioe, organiz~
zatrioe e vittima quando voleva batterli.

Qui sta H nodo delle difficoltà italiane. E
qui sta da un lato l'assurdità di un :rilancio
integralista, dall'altro la validità deUe linee
di svolte democratiche che noi propaniama.

Peccato, dicevo, che l'onorevole Fanfani,
così loquaoe in queste settimane, non abbia
sentito l'utilità ~ ex presidente del Senato

~ di intervenire qui nel dibattito a spiegare

questi problemi.

Ono:revali calleghi, votando oontro il go~

verna Rumar nai abbiamO' presenti tutte que~
ste questiani di prospettiva. Una prospettiva
oerto nan faciJle, a cui non rinunciamo. Ci
battiamo, ci batteremo contro questo Gover~
no per mantenere aperta una prospettiva
di sviluppo democratico; lo faremo senza
demagagia, senza massimalismi, con sere~
nità, fel~mezza ,e rigore. Lo faremo non per
distruggere, ma per costruire una risposta
a questi problemi della sacietà italiana, per
garantire l'avvio a riforme che contro di noi

o senza di noi nan si faranno.

Non fal1ema oonfusiane fra lotta per il
referendum e opposiz,ione al Gav,erna, al qua~
le tuttavia rimproveriamo di non averci dato
neanche oggi la rispasta che già è stata chie~
sta in tutti e due i rami del Parlamento daJi
comunisti circa la difesa della laicità dello
Stato nella campagna per il referendum e
qui:ndi contrO' le interfe:renze che in tanti
modi si vannO' manifestando da parte delle
gerarchie ecclesiastiche. Sappiamo che il refe~
rendum deve essere una vittoria di libertà
e di civiltà per aiutare il dialogo, la ricerca,
la comprensione. Difendiamo una causa giu~

sta ed una prospettiva necessaria.

Anche per questo votiamo contro il nuovo
Governo dell'onorevole Rumor, nè ci importa

molto se sia un Governo a termJne a no se~
condo i suoi dirigenti e quelli degli altri par~
titi di governo. L'esperienza dimostra che
nel pone termine ai governi, ce ,lo consenta
onorevole Rumar, hanno sempr,e avuto ra~
gione e sono stati elemento deoisiva le spinte
dei ,lavoratori, le larolatte e l'az,iane dei co~
munisti italiami.

Perciò è alla nostra battagHa, alle nostIìe
propaste, ai nostri programmi che guardia~
mo, soprattuttO', anche in questo momento,
ai nostl1i rapporti con le masse che devono
garantire la svorlta democratica la quale pas~
sa anche per il no al governo Rumor. (Vivi
applausi dall' estrema simstra. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Barto~
lomei. Ne ha facoltà.

BAR T O L O M E I. Signor Presidente,
signor ,Presidente del Consiglio, onorevoli
colleghi, [a Democrazia cristiana vota con-
corde la fiducia al governo Rumor per im-
pedire alterazioni pericolose del quadro de~
mocratÌ!Co; per riprendere con vigore la
lotta allI'inflazione; per dare nuovo impul,so,
con realismo e concretezza, al cammino di
progresso civile e sOlCÌa\leripreso quasi tren~
t'anni fa con l'abbattimento della dittatura
fascista.

Le difficoltà 'Sono numerose, ma siamo cer~
ti di essere suJaa strada giusta, se dal rdibat~
tito stesso, del resto, non ,sono emerse pro~
poste di più vaJlide soluzioni alternative.

Le opposizioni non hanno potuto, infatti,
contestare le scelte di fondo che sono alla
base di questo Governo di solidarietà demo-
cratÌ1ca e sono state costrette a dpiegare sul-
1a critica, sempre facile, al modo in oui le
S'celte sono state portate avanti, spesso in
mezzo a venti contrari anohe di segno inter~
nazionale.

Senza volenlo gli oppositori hanno indi~
rettamente dato atto alla precedente coali~
zione di centro~sinistra di aver saputo equi~
librare spinte contraddittorie non sempre go-
vernabili, come queLle provocate dal conflit~
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to nel Medio Oriente, e di aver quindi sal-
vaguardato la Istabilità degli ancoratggi essen-
ziali del sistema, ottenenda risUlltati impor-
tanti, se si considera ohe paesi di più [unga
tmdizione democratica, quali la Gran Breta-
gna e il Belgio, in seguito alla crisi energe-
tica, hanno dovuto affrontare addirittura il
trauma dello scioglimento anticipato deale
Camere.

NeUa rapida formazione del nuova Gover-
no e nella fiducia che ill Parlamento sta per
esprimere c'è la prova deHa consapevolezza
dei partiti dell'alleanza, e la Democrazia cri-
stiana vi scorge anche una conferma della
sua coerente linea di avversiane aHa crisi,
perchè eravamo e siamo convinti che rimet-
tere continuamente in questione il quadro
di insieme, significa insidiare ,l'autorevolezza
deJll'Esecutivo e compromettere, con la sua
stab~lità, la sua stessa capacità aperativa.
SpeciaLmente quando ill fiume è in piena, chi
guida la barca deve essere concentrato e non
distratto, altrimenti la baJ1Ca si rovescia.

In una situazione di 'emergenza mondiale,
infatti, il cumularsi di fattori diversi ~ eco-

nomici, sOlciaH, politid ~ causa ed effetto
insieme di progressi materiali e di mutamen-
ti di valore, può tmdursi in una miscela
elsplosiva estremamente pericolosa. Ma allo-

ra il problema di come gestire questa situa-
zione in questo mamento non sta nella fu-
ga verso grandi disegni ideologici o sugge-

stive prospettazioni programmatiche: è que-
stione di attenta, qu06diana, instancabile,
umile analisi dei fatti che emergono dai dati,
dalle intel1dipendenze, dallle incognite che ci
assillano. È cioè problema morale, del ri-
schio che ciascuno di nOli può assumersi o
respingere: è necessità di quelilo sforzo di
unificaziOlne, e non di dispersione, cui i de-

mocratici cristiani, i socialisti, i socialde-'
mocratici, i repubblicani oggi si sabbarcano
di nuovo, consentitemi idi dirlo, coraggiosa-

mente davanti al paese e per il paese.

Il disC0I1s0 programmatico e la replica del
presidente Rumor possono essere sottolinea-
ti in più punti; ne indico due. In primo luo-
go indico lo sforzo di definire con precisione
i provvedimenti immediati che il Governo in-

tende varare, riprendendo un'esperienza già
avviata dal precedente Gabinetto, per affron-
tare a!lcuni punti della crisi: l'inflazione, 1'0Ic-
cupazione, il Mezzogiorno, l'agricoltura, i
prezzi, la bilancia commerciale, la lotta con-
tro la cr1minalità, i servizi; e rammenterei,
come esempio, il piano per la rinascita della
Sardegna ohe è nato da un'esperienza sul vi-
vo, dall'indagine della Commissione parla-
mentare d'inchiesta.

P I R A S TU. Ma iì1Presidente del Con-

siglio ha detto che non vuoìle quel provvedi-

mento!

BAR T O L O M E I. E non aggiungo al-
tro perchè già il collega Marcora ha campiu-
ta!IDente sviluppato la nostra posizione sui
problemi di un'econamia ohe non può estra-
niarsi, a costo della sua emarginazione, dal

raccordo con i grandi circuiti internazionali.
Ma questo dohiama l'Europa prima di tut,

to. E ci fa constatare quali danni pravochi
l'arroganza nazionalista di oerti egoismi eco-
nomici, ma anche l'indifferenza di tanti no-
stri comportamenti. E poi, l'importanza no-
dalle della politica estera, che non ha trovato
in questo dibattito il rilievo che meritava,
se consideriamo anche trulune potenziaHtà ne-
gative che potrebbero esplodere in paesi non

lontani dai nostri confini.

In secondo luogo va rillevata l'affermazio-
ne secondo cui il Governo chiede di essere
giudicato per la sua calpadtà di operare e
non sull ritmo di scadenze precostituite dal-
l'esterno. li1 proposito di misurarsi nella ca-
pacità di agire, è manifeSltare una reale vo-

lontà di governo. È la dimostrazione che si
è avvertita una de1Ie esigenze più sentite dal-

l'opinione pubbliJca, aLla quale si vuole ri-
spondere con uno Istile nuovo.

Operatività e concretezza, in un sOlJido qua-

dro di sOllidarietà demacratica, sono un fat~
to importante, decisivo direi, per la stabilIi-
tà delile istituziani. Nessuno dovrebbe di-
menticare, neppure l'estrema sinistra, che le
tentazioni autoritarie sono alimentate so-
prattUltto dan'incapacità di garantire la sku-
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rezza dei cittadini, dalnnefficienza deHo Sta~
10, da1le lacerazioni del potere, dalle posi~
zioni demagogiJche, dal gusto di certi slogans,
come quello ohe quaHfica « a termine » que~
sto Gorverno per accreditare ipO'tesi pseudo~
terroristkhe sul dOlpa~referendum. Rifiutan~
do di considerare la battagilia pro e contro il
divO'rzio come uno scontro pdlitiJco, Ja Demo-
crazia cristiana respinge l'ipatesi che la sor~
te del Governo debba essere legata allla sca~
denza del 12 maggio. SOIstenere, come qual-
cuno fa, che ]l referendum è un fattare di ag~
gravamento della situazione, è cO'me afferma-
re che l'esenoizio deHa sovranità popoJare è
un fatto pericolO'so, un OIstacOlloaHa matura~
zione civile deM'emasse pO'polari. Ciò che si
nasconde pertanto dietro certe argomenta-
Lioni è fOI1seun'altra cosa: è la paura che la
DC esprima la sua identità, perchè finchè
essa se ne sta dietro l'ansa del fiume l'acqua
corre tranquillamente ed anche altri può
aspettare o consentire che ,i pescatori di fro-
do compiano la loro opera indisturbati.
(Commenti dall'estrema sinistra).

Ndla realtà i nostri oPPOlsitori di sinistra

nO'n temono lJIna svolta a destra della DC:
sanno benissimo che questo non è nei suoi
propositi palesi, non è nei suoi disegni oc-
culti, non è nei suoi interessi spedfici, perchè
l'impo,ssibilità di coU'l1Isioni con l'estrema
destra alla luce dei suoi ideali, della sua tra-
dizione, della Costituzione, resta assoLuta.
Ma essi temono probabilmente che essa svol~
ga ill suo mollo di sostegno e di difesa dello
sahieramento democratico, ruO'lo che in que~
sto difficile passaggio non possiamo com-
promettere nè rinunciare, perchè questo vuoI
dire cencare di gestire la poJitiJca non subir-
la, rifiutando la suggestione di inserimenti
surrettizi nell'area del Governo.

La creazione di un grosso blocco di pote-
re, vagheggiato dall'onorevole Berlinguer e
riecheggiato qui dal senatore Chiaramonte,
che nella migliore delile ipotesi bloccherebbe
staticamente ,la situazione in una specie di
bipolarismo, renderebbe marginale e subal~
tema dal punto di vista qualitativo e quan~
titativo la funzione dei partiti di democrazia
laica fino ai sO'cialisti, che sono espressioni

insostituibili di al1cune componenti essenzia-
li dellllarealtà italiana. E darebbe infine una
risposta inadeguata a1le sfide della società.

Il compromesso storiico può essere soltan-
to in apparenza una via d'uscita dall'attuale
situazione.

In realtà esso finirebbe con il realizzarsi
cOlmeun'O'perazione meramente trasfarmisti-
ca, un passaggio compiuto sulla peLle dei
ceti popoilari medi e piccoli che oggi trovano
rappresentanza in tutti i partiti; suLla sfidu-
cia venso ill contributo innovato re che essi
possono dare alla ripresa. Se così non fosse
il referendum non sarebbe caduto suJ Parti-
to comunista come ostacolo a quella «op-
posiziO'ne diversa}} di cui si è tanto panlato,
alilo sviluppa di un confronto democratico
tra ceti diversi, popolari e no, cattolici e no.
CO'nfronto necessario, perchè nel mondo con-
temporaneo gli uamini di O'gni convinzione
si trovano davanti agili stessi problemi. La
palce, il sO'ttosviluppo, gli squiHbri, la parte-
cipazione porlitica, Il'aocesso ad informazioni
non inquinate: nie]]te di più sul piano ideo-
logico, ma neppure niente di meno in quel-

30 di un serio impegno morale.
Non può pentanto essere di'scussa la cor~

rettezza democratica della Democrazia cri~
sti~ma ndla vicenda del referendum. Nè O'g-
gi nè domani. FedeJe ad una tradizione, essa
ha rifiutato di ripeteJ1e daHa parte opposta
un nuO'vo patto Gentilloni che, in cambio di
qUaJ1che priiVillegio, assicurava a Giolitti la
connivenza elettorale dell' élite cattolica. Ma
fu <contro quell'operazione che ill movimento
popolare dei cattO'lici democratici combattè
la sua battaglia di partecipazione politica at.
traverso le cO'mpetizioni municipali e creò
i presupposti di que1la che sarebbe stata la
sua incipiente primavera negli anni oscuri
per l'I1Jalliadel 1920 e del 1921 e la sua ma~
1JUrazione in quelli entusiastici della Resi~
stenza e della Repubb1:ùca, quando in un cli-
ma non inquinato da certe venature volte-
riane, che caratterizzarono la discussione
del:la legge Fortuna, fu approvato .l'articolo 7
ddla Cos,tituzione.
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E fu apprO'vata nan tanta per alimentare
le propensiani cJ,ericali di una Stata che tutti

vO'levama che nascesse laica, ma came rica-
nosdmenta di dò che la pace religiasa e il

movimenta popalare cattolica patevana rap-
presentare vi:cina ad altri mavimenti popa-
[ari per 11 progressO' deLl'Itallia.

Mentre approviamO' pertantO' !'impegna
derI'anarevoleRumar di essere garante dello

svaLgimenta abiettiva deLla cansultaziane
perchè è un davere che nan può lasciare spa-

ziO' a nessuna, canfermiama il propositO' di
un canfronta che si fandi suma maturaziane

Jailca de/rIa cascienza popolare. Laicità che

nan può essere abdicaziane a rinuncia alle

nostre canvinziani ideali, ma autanama ca-
pacità di giudiziO' civile e cancreta mocoI1da

can la realtà starica.

QuandO' il col1ega ChiaromO'nte ci aoousa
di valer mantenere came partita un sistema
di patere, la un ohia'ro riferimentO', nella sa-
stanza, a que[ mO'da di essere dei partiti ita-

liani ohe ha tallvO'lta cantribuita ad approfan-
dire, iCan oerti campartamenti, la sfiducia

nella democrazia, ma amette di rammentare
che .in un sistema pluralistica ciò nan può
investire una sala farmaziane. E siccame ciò
riprapane in prima luaga la ricO'stituziane

del rapparta fra cittadini e RerpubhHca, il
prabl<ema investe il sistema nelllla camples-

sità delle sue articolI azioni e, tra queste, i
partiti hannO' una spaziO' privilegiata e una
funzione iChe va rinnavata per essere rkan-

datta ~ essendO' prafandamente mutata la
situaziane ~ alla svO'lgimenta di un serviziO';
perchè farse è la oarenza di questa serviziO'

che colpisce la pubblica cO'scienza più di
qUallsia:si scanda:la, pretesa a effettiva che sia.

CO'me interpreti deilile grandi idealagie e
delile farti passiani cal[ettive, tutte le far-

maziani pailitiche, anarevaH calleghi, hanno
un patere. Ma, mi chieda, patrebbe qual!Ou-

nO' seriamente indicare un partita che in Ita-
lia nan sia divenuta un« sistema di potere»?

Si vaglia a nan si vaglia, la Demacrazia
oristiana, anche se canfusamente, ha avver-

tita quest'aspetta deHa profanda crisi mara-

le e di status e per sua canta dapa un con-

gressO', pur can i:l pesa immabilizzante di re-
spansabilità e di grassi astacali, iCampie una

sfarzO' faticasa di riceI1ca della sua identità.
E la campi,e non certa per distruggere un
potere, la qual casa creel'ebbe un vuatO' incal-
mabile, ma per dargli una ,legittimità nuova
e consentirgli una dialettica di tipO' diversa
can le campanenti detlJla società neLla diversa

e mutevale disllocaziane degli equiilibr.i di

forza che si sana creati, in mO'da da dare

nerbO' eautentidtà alfa democrazia.

NO'n un disegna di breve tevmine. Riuscire
a mena dipenderà da molte case, anche dal-
le aJtre farze demOlcratiohe,senza 'le quali
sarebbe inutile ceI1care di essere, ma che,

senza di nai, neppure esse aggi resisterebbe-

rO'. Nan è una affeI1maziane pl'esuntuasa, è
una riflessiane amara. Essa nasce daJla can-

vinziane ohe intesa nan significa abdicazia-
ne a r.iduziane dellla farza palemica nelle bat-
taglie ideali: <!'intesa si esprime can l'abban-

dano deLl'altalena delle posiziani e della can-
fusiane dei .rualli, ma anche can la rinuncia

ad un tipO' di sfida che sa talvalta sala di
provocaziane e più spessa di linciaggiO' per-

sanale. E questa perchè, anarevalli caLJeghi,

la stabilità deLla nastra Repubbl:Uca si può
rifarmare nan certa attraversa la hrsinga
qrualunquistica delle scarciataie istituzianali
a subendO' il ricatta massimalistica, ma ri-

meditandO' anche il rua:la ddle farze paliLi-
che came espressiane autentica della società
civile, perohè dò vual dire ripraparre in ter-
mini nuavi il tema della demacraz.ia e deJla
sua efficienza, ciaè ridare respiro alla pra-
spettiva della libertà, [oansistenza e stabiHtà

agli i,stituti che la esprimO'na.

In questa quadro la fiducia che nai diamO'

al quinta gaverna Rumar nan è un atta di
prammatica, nè una parola rituale l'auspiciO'

deliIa sua durata; essa è la canvinziane della
necessità di difendere le canquiste essenziali
fatte, perchè i[ paese pO'ssa riprendere nella

democrazia il sua processa ve~sa l'avven.ire.
(V ivi applausi dal centro e dal centro-sinistra.

Cong ratulazioni).



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 13345 ~

27 MARZO 197427P SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

Votazione per appello nominale

P RES I D E N T E Indìco la votazione
per appello nominale suLla mozione di fidu-
cia al Governo presentata dai senatori Bar-
tolomei, Zuccalà, Ariosto e Spadolini.

Coloro i quali sono favorevoli alla mozio-
ne di fiducia risponderanno sì; coloro che
sono contrari rilsponderanno no.

Estraggo a sorte il nome del senatore dal
quale avrà inizio l'aippello nominale.

(È estratto il nome del senatore Parri).

Invito il senatore Segretario a prOlcedere
aIl'aippeililo, iniziandolo dal senatore Parri.

P I N T O, Segretario, fa l'appello.

Rispondono sì i senatori:

Abis, Accili, Agrimi, Albertini, Alessandri-
ni, AJ1oudi, Arfè, Aniosto, Arnone, Assirelli,
AU,aguile, Avezzano Comes, Azimonti,

Baldini, Barbaro, Barra, Bartolomei, Be-
lotti, Benaglia, Berlanda, Bermani, Bertola,
Bettiol, Biaggi, Bo, Boano, Brugger, Bucci-
ni, Burtulo, Buzio,

Cacchioli, Calvi, Carollo, Caron, Carraro,
Cassarino, Cassiani, Catellani, Cavezzali, Cen-
garle, Cerami, Cipellini, Cirielli, Colella, Col-
leselli, Colombo, Coppa, Coppola, Corona,
Carretta, Costa, Cucinelli, Curatolo,

Dal Canton Maria Pia, Dal Falco, Dalvit,
De Carolis, De Giuseppe, Della Porta, Del
Nero, De Luca, De Marzi, De Matteis, De
Ponti, Deriu, De Vito, De Zan,

Ermini,

Falcucci Franca, Fanfani, Farabegoli, Fer-
ralasco, Ferrari, Follieri, Forma, Fossa, Fra-
cassi,

Garavelli, Gatto Eugenio, Gatto Vincenzo,
Gaudio, Gava, Genovese, Giraudo, Giuliano,
Gonella, Grossi,

La Penna, La Rosa, Leggieri, Lepre, Licini,
Ligios, Limoni, Lisi,

Manente Comunale, Marcora, Marotta,

.Martinazzoli, Martinelli, Mazzarolli, Mazzei,

Mazzoli, Medici, Merloni, Minnocci, Moneti,
Montini, Morlino, Murmura,

Nenni, Niccoli, Noè,
Oliva, Orlando,
Pacini, Pala, Pastorino, Patrini, Pecoraro,

Peritore, Picardi, Piccioni, Pieraccini, Pinto,
Pittella, Porro, Pozzar,

Rebecchini, Ricci, Ripamonti, Rosa, Rosa-
ti, Rossi Doria, Russo Arcangelo, Russo
Luigi,

Salerno, Sammartino, Santalco, Santi, San-
tonastaso, Saragat, Sarti, Scaglia, Scardac-
cione, Scelba, Schietroma, Segnana, Segreto,
Senese, Sica, Signorello, Signori, Smurra,
Spado1ini, Spatal1o, Spigaro1i, Spora, Stkati,

Talamona, Tambroni Armaroli, Tanga, Te-
deschi Franco, Tesauro, Tiberi, Tiriolo, To-
gni, Torelli, Toros, Treu,

Valseochi, Varaldo, Vedovato, Venanzetti,
Ven tu l'i , Vernasohi, Viglianesi, Vignola, Vli-
VIanI,

Zaccari, Zanon, Zuocailà, Zugno.

Rispondono no i senatori:

Abenante, AdamOlli, Albarel[o, AntoniceHi,
Arena, Argimffi, Artieri, Artlioli,

Bacchi, Baciochi, Ballbo, Basso, Bergama-
sco, Bertone, Bianchi, Boldri'lli, BoNini, Bo-
naldi, Bonazzi, BOInino, Borraccina, BO'rsalri,
Branca, Brosia, Bruni, Buf'aJllini,

CailamandreI, Calia, Canetti, CavaMi, Ce-
brelli, Chiaromoni:e, ChinelHo, Cipolllla, Co-
,lajanni, Colomhi, Corba, Corrao, Oos'Sutta,
CrolÌilalanza,

D 'A<ngeJosante, De Falco, De Fazio, Del
Pace, Di Benedetto,

Endrich,

Fabbrini, FermarieUo, Ferrucci, F'i,leUi,
Fi,uprpa, F,ranco, Fusi,

Gadaleta, Galante GaDrone, GarOlli, Gat-
toni, Giovannetti,

L,anfrè, La Russa, Latanza, Li VlgDJi, Lu-
gnano,

Maderchi, Maffioletti, Majorana, Mancini,
Malrangoni, Mari, Mariani, Marsdli, MaiI"ti-
no, Marzario, Mingozzi, Modica,

Nencioni,

Ossioini,
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Palpa, Paui, Pazi,tmza, Peoohioli, Pecalflina,
Pellegrina, Pelusa, Pepe, Perna, Petn~11Ia,
Petrane, Pinna, PlovaJno, Pirastu, PisiOitell,la,
Pistolese, Piva, Paeria,

Robba, RornagnoH Carettani TuMia, ROiS~
si Dante, Ross:i Raffaele, Ruhl Bonazzola
Ada Valeria,

Sabadini, Samonà, SCé1!rpina, Serna, Srpec~
chia,

Tanuòci Nannini, Tedeschi Mario, Tede~
sea Tatò Giglia, Terradni,

Urbani,
V'alenza, Vailitlutti, Va1l'Ori, Venanzi, Vera~

nesi, Vligna!la,
Zanti Tandi Oarmen Paola, Zavattini, Zie-

candi.

Sono in congedo i senatori:

Cifarelli, Pelizzo.

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclama il risul-
tato della vataziane per appeilla naminale
sulla maziane di fiducia a~ Gaverna presen~
tata dai senatari Bartaftamei, ZUiCCalà,Aria-
sta e SpadaJini:

Senatari vatanti
Maggiaranza
Favarevali
Contrari

302
152
183
119

Il Senato approva.

(Vivi, prolungat,i applausi dal centro, dal
centro-sinistra e dalla sinistra).

So:spel1Jda la seduta, che sarà ripresa alle
ore 17.

Presidenza del Vice Presidente ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

(La seduta, sospesa alle ore 14, è ripresa al-
le ore 17).

Discussione e approvazione del diselgno di
legge:

«Conversione in legge del decreto-legge 22
febbraio 1974, n. 18, che modifica le tabelle
aHegate A, B, C, D ed E al decreto-legge 18
dicembre 1972, n. 787, convertito, con mo-
dificazioni, nella legge 16 febbraio 1973,
n. 10, e successive modificazioni)} (1562)
(Approvato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'andine del giorno
reca ,la discussiane dell disegno di legge:
« Canversiane in legge del decreto,legge 22
febbraia 1974, n. 18, che madifica le tabelle i
allegate A, B, C, D eld E al deiereta-llegge 18
dicembre 1972, n. 787, convertita, can modi-
ficaziani, nelHa legge 16 febbraia 1973, n. 10,
~ suocessive modificazioni », già appravato
dalla Camera dei deputati.

Paichè nessuna è Ì'scritta a paruare in sede
di discussiane generale, da la parala al1'ana~
revale relatare.

P A T R I N I, relatore. Mi rimetta aLla
relazione scritta, invitanda i colleghi ad ap-
pravare la definitiva canversione in 1egge
dell delcreta~legge in esame.

P RES I D E N T E. Ha facaltà di par-
lare r anarevole Sat,tasegretaria di Stata per
lIe finanze.

M A C C H I A V E L L I , Sottosegretario
di Stato per le finanze. Poche cansideraziani,
signor Presidente, salo per rilevare che J'am-
ministraziane finanziaria e in particolare
queUa del monopolia si travana di fronte
ad impegni piuttosta urgenti ohe riguardana
tutta il settare de] manopalia stessa di £,ron-
te allIa scadenza dell P gennaia 1976. In que~
sta quadra c'è un impegna del Gaverna ~

eClCaperchè ha presa Ila parolla, altre che per
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ringraziare iJ senatore Patrini che è stato il
diligente relatore di questo provvedimen~
to ~ di esporre davanti alle Camere quel~
lo che intendeva fare nella ristrutturazio~
ne di tutto il settore dei monopoli, anche
in relazione alI recente incontro e accordo
con lIe organizzazioni sindacali. III Governo
rinnova quest'impegno e si riserva di esami~
nare il problema con i rappresentanti della
Camera e del Senato per vedere se non sia
più opportuno un esame prima in Commis-
sione e poi eventuallmente in Aula, in quan-
bo si tratta di una questione di carattere ge-
nerale che interessa sia il campo dell'agri~
coltura, sia il campo più squisitamente in~
dustrialle deLla produzione, oltre quello de-
licato della distribuzione alla quale sono in~
teressati cinca 60.000 punti di vendita, per i
quali il Senato è chiamato ad esporre il pro~
prio giudizio con la conversione in legge del
decreto di cui si parla. Iil punto di vista del
Governo è già stato espresso nelll'alltro ramo
del Parlamento e in Commissione, ed è stato
in perfetta aderenza con quanto ha scritto
su incarico della Commissione medesima il
senatore Patrini, per cui iJ Governo rimane
a disposizione degli onorevoli senatori se
hanno particolari quesiti da sottoporlre an-
cora aMa nostra attenzione; per il resto si
permette di soUecitare l'Assemb1ea ad appro-

vare il disegno di legge di conversione, data
anche l'urgenza dei termini.

P RES I D E N T E. Passiamo ora al~
l'esame dell'articolo unico. Se ne dia lettura.

A L BAR E L L O, Segretario:

Articolo unico.

È convertito in legge il decreto~legge
22 febbraio 1974, n. 18, concernente modifica
delle tabelle allegate A, B, C, D ed E al de~
creta-legge 18 dicembre 1972, n. 787, con-
vertito con modificazioni nella legge 16 feb~
braio 1973, n. 10, e successive modificazioni~

P A Z I E N Z A. Domando di parlare per
di<chiarazione di voto.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

P A Z I E N Z A. Vorrei innanzitutto ri~
condare aH' onorevole Sottosegil'etario che fra
gli impegni presi c'è anche quelJo di fornirci
lUtto il materia[e relativo alle vendite in re~
rIazione aH'applicazione IdeUe ultime varia~
zioni di tabeHa, impegno preso in Commis-
sione.

Debbo dire che abbiamo manifestato qual-
,dhe perpJessità in ordine atla conversione del
decreto-legge di cui trattasi, penplessità che
derivano in parte dal mantenimento di taluni
teorici inasprimenti della tariffa non rispet~
to alll'ultima tabetla approvata, che contene~
va gli inasprimenti qui riprodotti, ma rispet-
to alla situazione di prima. Notammo allo-
ra, e dobbiamo ripeterlo oggi, chesi arriva
allla possibilità ipotetka di vendere un pac~
chetto di sigarette a 1.000 lire, perchè la ta~
bella arriva, neMa voce più elevata, alla pos~
sibilità da parte deJ Governo di scegliere fra
le voci tariffarie tabellari quella che corri-
sponda non più a 26.000 lire per ch:iJlogram~
ma convenzionale di sigarette, ma a 50.000.
il che equivale in sostanza al pagamento di
un paochetto 1.000 lire, quando attualmente
]1 prezzo massimo è di 500 lire. E pOÌiChè

il meocanismo dellla Tegge è ,sempre quello
di cui aHa legge n. 825 del 13 luglio 1965,
per cui « nell'inserimento di ciascun prodot~
to soggetto a monopolio fiscalle neLle tarif~
fe, le variazioni del prezzo sono effettua,te
con decreto del Ministro dellle finanze in
.relazione ai prezzi richiesti dai fornitori per
i generi importati, sentito in proposito il
consiglio di amministrazione dei monopoli
di Stato, ed ai prezzi proposti dallo stesso
consiglio di amministrazione per i rimanen~
ti », le perplessità di allJora rimangono ed
intendiamo, ripetendole, esclusivamente ri-
dare forza ai ripetuti impegni da parte del
Governo di non mettere mano ad aumenti
tariffari. Partendo da questa perplessità ~

"i arriva fino a previsioni d'incremento piut-
tosto notevole delHa spesa ~ abbiamo esa-

minato il meccanismo che ha proposto il
Ministero per la v8,riazione delle componen~
ti del costo ai fini di pervenire ail1'laumen~
to deU'a:ggio per i tabaccai. Debbo ricordare
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ahe di questo prorvvedimento fummo noi
della Destra nazionalle una delle parti pro.
motrici più attive quando dinanzi aHa Ca~
mem dei deputati presentammo un ordine
del giorno, che fu accettato dell'Assemblea,
con il quale si impegnava il Governo
ad aumentare l'aggio dei tabaccai dal 6,50
al 7,25 per cento fin dal gennaio 1974,
e poi al11'8 per cento dall 1° gennaio 1975.
Debbo rkol1dare anche che in oocasione di
quella discussione quando noi presentam~
ma degli emendamenti e presentammo an-
che la tabelUa che si prefiggeva di raggiun-
gere lo scopo di arumentare fin da allora
l'aggio, ci fu risposto che non era possibile
pel1chè le nostre tabeUe prevedevano degli
aumenti de~ COISto del tabacco nellla quota
fornitore. Noi vediamo le tabelle odierne
e notiamo che nonostante tutte le benevole
intel1polazioni l'aumento c'è stato e forse
in milsura ancora maggiore di quanto pre-
vedevamo allora, tant'è che se prendiamo
la prima voce tabelllare vediamo che le com-
ponenti algebriche ddla somma comporta-
no una diminuzione di lire 100 'al compenso
spettante ai monopoli per le spese di distri~
buzione e queste 100 lire, lcui si aggiungono
altre 0,25 lire di diminuzione dell'imposta
di consumo, portano alla diminuzione del
100,25 per cento così attribuita: 56,25 lire
di aggio ai tabaccai in più e 44 lire in
più alla quota fornito re. Quindi permangono
le perplessità circa i tempi e circa le moda~

lità di attuazione di questo decreto~legge.

Peralltro lo reclamammo noi a suo tempo,
ne facemmo oggetto di emendamenti preci~
si; presentammo una tabt::llla che è stata ri-
prodotta quasi integraLmente dal Governo.
Ci era stato detto allora che non era possi~
bile accettarla perchè si verilficava un aumen-
to della quota fornitore: oggi invece è sta-
ta fatta propria dal Governo. Sostanziali
differenze: in primo luogo non sono stati
ri,spettati i tempi che ]1 Parlamento aveva
prefisso al Governo, iÌl quale fin dallo gen-
naio 1974 doveva provvedere all'aumento
dell'aggio ai tabaccai. In secondo luogo re-
stano delMe ,riserve circa l'ottemperamento
all'altro obbligo pure dall Pal11amento pre-
fi:sso alI Governo, aumento dell'aggio all'8

per cento dallo gennaio 1975. A tutto ciò
si deve accompagnare la delusione che ci
deriva dal fatto che si poteva ben operare
allora attraverso ['opportuno ISÌ<l1umentole-
gislativo: bastava approvare gli emenda-
menti da noi proposti sotto forma di ta-
bella anzkhè costringere il Parlamento ad
una doppia discUissione; perchè creare delle
commissioni che evidentemente non hanno
portato a termine ill loro lavoro piuttosto
farraginoso se poi il Governo ha sentito
il bisogno uguaLmente di provvedere a mez-
zo di decreto-ilegge? Non ci possiamo esi-
mere nemmeno da ailtre preoccupazioni in
materia di monopoH. Mi riferisco alle preoc~
cupazioni relative al sale che è sparito qua-
si completamente dal mercato in determi-
nati periodi per essere aocessibile all'acqui-
sto pUJ:1chèin confezioni manifatturate che
comportano un costo di 20 o 25 volte mag~
giare di quello norma,le. Tutto ciò per noi
è motivo di preoccupazione. Non crediamo
aùl'esistenZJa addkittura di manovre specu~
Ilative oui sia connivente il Governo ~ se
ne sentono tante ~ ma è chiaro che sia-
mo preoccupati e restiamo ben vigili in aro
gomento.

Ailtra preoocupazione manifestiamo circa
Il destino dei monopoli dello Stato. Si tratta
di un'azienda un tempo estremamente effi-
ciente che olccupa cil1ca 15.000 unità lavora-
tive, si tratta di un'azienda che nel suo com~
plesso darà aLlo Stato oltre 1.000 miliardi
dI entrate fi,scaJli nel 1974 se le previsioni
corrilsponderanno al1[a realtà. Sappiamo che
esistono norme comunitarie in materia di
hberalizzazione dei mercati, ma sappiamo
anche che c'è una legge del febbraio 1973
che impegnava il Governo a proporre a]
Parlamento quakosa di serio in materia di
ristrutturazione delil'azienda entro il 31 di-
cembre 1973. E non si è provveduto. Sappia~
mo che con il gennaio 1976 le norme comu-
nitarie avranno pieno vallore e sappiamo
che a quellI a data la nost,ra azienda sarà
probabilmente asfittica. Già oggi tale azien-
da è in grado di ,coprire solltanto il 50 per
cento del fabbisogno nazionale, quando la
concorrenza del contrabbando viene stron-
cata più per il concor,so di \Sfortunate coin-
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cidenze valutarie che per ~a lotta aill'eva-
sione e ail contrabbando. Ciò nuHa toglie al
doveroso riconoscimento al contributo im~
pareggiabile della GuaDdia di finanza. Ho
qui con me la relazione della Guardia di
finanza del 1972. Si tmtta di una relazione
che mette paura quando si osserva che la
attività di repressione del contrabbando dei
tab3<cchi lavora,ti esteri, proseguita con im~
mutata intensità, ha impegnato in misura
considerevole la capacità operativa del cor~
po e si è concretizzata nel sequestro di chi~
logrammi 748.200 di sigarette. Restiamo ve~
ramente penplessi di fronte a queste cifre.
Nel 1972 i sequesti operati e le accertate
evasioni hanno' raggiunto un aumento del
4 per cento rispetto all'anno precedente.
Quindi non vi è stato un. decremento: il
decremento vi è stato nel 1973 ma non per
il rafforzamento del corpo, pure auspka-
bile, bensì per la maggiore incidenza del co~
sto deLla valuta straniera e quindi per la
minore convenienza del contrabbando che
è stato stroncato forse dagli accordi di Bret-
ton Woods o in sede monetaria internazio~
naJe, ma non certo dall'attività del nostro
Gorverno.

Tali preoccupazioni noi sentiamo cocenti,
onmevole Sottosegretario. Che stiamo fa-
cendo per il 1976? Sentiamo da tutte le par-
ti che le compagnie americane del tabacco
cercano di stringere accordi con i francesi
per impadroninsi deil mercato mondiale. E
cOlme porteremo nO'i a[ 1976 la nostll'a azien~

da di Stato? Con qUalli strutture? In quale
maniera pensiamo di rafforzare lIe intelaia-
ture produttive necessarie 'Che hanno dato
e ohe danno tuttora notevole contributo al-
le Disorse finanziarie e ,fi,sca:li del paese?
Non crediamo che ciò pO'ssa avvenire attra~
verso ill sistema delle improvvisazioni. Rite-
niamo che ,sia tempo di mettersi al lavoro
e in questo senso so~lecitiamo il Governo
prendendo spunto da questo provvedimento
alI di là dell giUistifi'C3<tissimo fine che esso
si riprometteva, queMo cioè dell'aumento del-
l'alggio ai tabaccai. Sappiamo in quali con-
dizioni lavorano i tabaocai,specialmente
nei piccoli cent,l'i di prorvincia; sappiamo che
era un gesto doveroso; sappiamo che è sta-

to cOimpiuto tardivamente; sappiamo che
noi della Destra naziona[e l'avevamo l'eda~
mato; sappiamo che il Pa:r1lamento aveva ap-
provato le nostre istanze, sappiamo che il
Governo le ha portate avanti in ritardo.

A questo punto che possiamo fare? Pos-
siamo mai smentire noi stessi e votare con-
tro le prOlposte di cui noi lstessi ci rendem~
ma iniziiatori e che voi aveste !'insensibilità
di non appro'V'are a tempo debito?

È chiaro che votiamo favorevolmente ma
nel contempo esprimiamo le nostre rimo-
stranze per questo atteggiamento della mag~
gioranza che non considera le istanze le-
gittime di una parte politica, Isalvo a Barle
proprie dopo pochi mesi, e richiamiamo an-
cora una vollta il Governo a quei doveri ai
quali il Parlamento molto spesso lo ha ri~
chiamato inut11mente.

M A R A N G O N I. Domando di panlare
per dichiarazioni di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A R A N G O N I. Signor Presidente,
signor Sottosegretario, onorevoli co~leghi,
con il provvedimento alI nostro esame si af-
fronta, secondo noi solo parziaLmente, il
complesso probllema deLla riforma del set~
tore ove tutta la materia richiede indubbia-
mente un'adeguata e sO'llecita soluzione.
Quindi non è possibile sottacere l'enorme
ritardo con cui ill Governo viene a dare at-
tuazione atla prima fase deDl'aocoI'do rag~
giunto sin dall'ottobre 1973 in seno aMa COim-
missione paritetica composta dai rappresen-
tanti del['Azienda autonoma dei tabacchi e
dei tabaccai. Così come non si può non espll'i-
mere la preoccupazione per la mancata men~
zione deLla seconda fase del citato aocor~
do che dO'vrebbe avere esecuzione dall gen~
naia 1975 e per la quale esistono, guardan~
do aille manifestazioni e a[la realtà, le piÙ
vive attese da parte della categoria inte-
ressata.

È in qUiesto quadro, che la richiesta di
convClt'sione in legge de'l decreto-legge 22
febbraio 1974, n. 18, al nostro esame, pone
in atto solo due aspetti dei tanti che si do-
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vrebbero affrontare. H primo riguarda la
modifica de>lletabeUe A, B, C, D ed E atle~
gate al de\Creto~legge 18 dicembre 1972, nu~
mero 787, convertito con mOldificazioni nel~
la legge 16 febbraio 1973, n. 10 e successive
mOldificazioni. In secondo luogo si provve~
de ad elevare dal 6,50 per cento al 7,25 per
cento la misura deH'aggio sulle vendite dei
tabaccai prevista a favore dei rivenditori. I

Si deve ricordare che questo aggio è tuttora I
lfermo al 1965.

Il relatore senatore Patrini, sia in Com~
Imissione che ndla relazione scritta, ha af~

fermato che la mOldifica derrIe tabelle si rea~
Ilizza attrave~so un aggirus.tamento dei rap~ i

porti interni delle varie aHquote tab ei]lari, I
senza introdurre maggiorazione allcuna sia"
nd costo al consumo dei tabaechi sia nel

Imeocanismo del p~eilievo fiscaile. La mia par-

.

te politica, concondando sulla necessità di
Imantenere fermi i prezzi ail consumo come

pure di non aumentare il prelievo fiscaJle, I
esprime seria preoccupazione su questa af- I

I
fermazione per quanto si Jegge all'articolo

I
1, secondo comma, del decreto al nostro esa~

\;me, che non può non lasiCÌare penplessì. Vor-
remmo pertanto ohe la dkhiarazione deil re- I

latore rirspondesse alla ~ealtà e éhe il Go~ l
,

'

vernp ,la facesse propria. Comunque nel de-
creto liSilegge testualmente che « il Mini:stro

I

dellle finanze provvederà con proprio decre~
to a stabilire i nuovi prezzi di vendilta al
pubbilico di queUe marche di prodotti che,
in applicazione deille tabelle di cui al prece~
dente comma, subiscono variazioni ».

Riteniamo che sia importante verificare
se l'affermazione fatta dal senatore Patrini
risponde a verità perchè non vorremmo tro~
vanci di fronte all'aumento del costo dei
tabacchi.

Circa ill secondo aspetto, l'aumento del~
raggio sulle vendite dei tabaccai, va sotto~
lineato che il decreto-legge racooglie solo par~
zialmente e in ritardo le richieste della ca~
tegoria, che erano alquanto l,imitate (8 per
cento), passando dal 6,25 per oento attuale,
pevcentuale oggettivarrnente inadeguata a co~
prive gli aumenti intervenuti nei costi di ge~
stiOlne dei punti di vendita, al 7,25 per cento.

Onorevole colleghi, ancOlm una volta a no-
stro avviso, ci troviamo di fronte ad un
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provvedimento tampone molto limitato, par~
ziale e preso con notevole ritardo. Il Govér~
no ha fin qui disatteso precisi impegni as~
sunti in precedenza dinanzi al Parlamento
nonohè le stesse direttive emanate in que-
sto settore dalLa CEE.

Per questo è neoessario che il Senato al
più presto ~ noi ce 10 auguriamo ~ affron-

ti neLla ,101m globalità Le proposte formula~
te per la riforma dell'azienda dei monOlpoli
dall'apposita Commissione già fOlrmataopn
deoreto del Ministro delle finanze. Esistono
p reClisi impegni per il nOlstro paese dettati
degli accordi assunti in sede comunitaria,
i quali devono tvovare pratica attuazione
nel nOlstro paese. Si tratta di attuare una
rapida liberalizZ!azione dell'importazione e
del commercio all'ingrosso deIÌ tabacchi con
l'abolizione degli attuali punti di approvvi~
gionamento obbligatOlrio. Si tratta dell'abo-
lizione di tutte le forme di appalto ndle fa-
si di produzione ,e di distribuzione. Si tratta
della riforma dell'azienda del sale, che non
può più attendeJ1e, non può più rimaneJ1e
oosì com'è ora se si vuole evitare ulteriori
disagi per ,le oategorie interessate e per i
dttadini in generale. Onorevoli colleghi, si
tratta in sostanza di esigenze reali e di ri~
chieste ripetutamente avanzate dai sindaoa~
ti dei dipendenti dell'azienda del monopolio
e dalle categorie dei tabaccai; rispondenti al~
l'utilità che trarrebbe il paese da un'azien~
da rist,ruHurata e capace di adeguarsi alle
esigenze attuali e a quelle del settore.

Occorre infine operare 'rapidamente per
dare maggiore siourezza alle 60.000 rivendi~
te che operano nel nostro paese, e dar loro
maggiore oertez:ZJa di lavoro per il domani.
Urge precisare, così oOlme è stabilito in se~

de comunitaria, la necessità di mantenere
l'attua,le esolusiva di vendita al dettaglio alle
attuali rivendite.

Ecco, signor Presidente, perchè riteniamo
che il provvedimento al nOlstro esame sia
limitato, tardivo e non soddisfacente. A pa-
rere del nostro Gruppo si tratta di un set~

-tore che sta attraversando serie difficoltà, di
un settoDe che ha bisogno di misure reali
per avanzare veDSO Ullà vera rifoJ1ffia. Si trat~

ta peroiò di recuperare il tempo perduto e
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per il Govemodi mantenere e realizzare gli
impegni a suo tempo assunti così came di
far fronte agli o~blighi che gli derivano dal-
la Comunità.

Per queste considerazioni, onorevoli colle-
ghi, il nostro Gruppo, pur concordando con
i migliommenti per i rivenditori, dichiRra
la sua astensione sul provvedimento al no-
stro esame in quanto limitato e insoddisfa-
cente. Nel con tempo sollecitiamo il Governo
a predisporre con urgenZJa l'elaborazione del
progetto di riforma dell'azienda dei mono-
poli di Stato, dando oosì ,al Parlamento la
possibiLità di affrontare in un prossimo fu-
turo, in un ampio dibattito, l'intera materia
riguardante questo importante settore.

S I G N O R I. Domando di panlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S I G N O R I. Signor Presidente, ono-
revole Sottosegreuario, il Gruppo del partito
socialista itlaliano ritiene giusto e doveroso
votare a favon~ della conversione in legge
del deoreto-Iegge 22 febbraio 1974, n. 18. Da
tempo infatti ~ e nessuno ha mai potuto
seriamente cO'ntestar,e questa ,legittima ri-
chiesta ~ i 60.000 ,rivenditori di tabacchi del
nostro paese do:mandavano l'aumento del-
l'aggio per risollevare le loro condizioni eco-~
nomiche non adeguate in genere a sO'ddisfa-
re le esigenze di vita delle ,loro famiglie e a
coprire gli attuali elevati cO'sti di gestione
deUe riViendite. Con questo provvedimento
che, O'pPOiI'tunament'e, non prevede nessuna
modifica fiscale si va ad elevare la misura
dell'raggio al 7,25 per cento dando attuazio-
ne, così, e con ritafldo, alla prima scadenza
dell'accordo intervenuto fra l'Amministra-
zione e la categoflia dei tabaccai. Occorre
ora operare nel senso che l'aumento dell'ag-
gio all'8 per cento, piI'evisto dall'accordo sud-
detto, abbia regolare inizio dalla gennaio
1975.

D'altra parte ~ ed è questo un dato in-
dubbiamente positivo ~ l'aumento dell'ag-
gio a favore dei tabaccai previsto dal de-
creto-legge che ci apprestiamo a convertire

in legge non avrà effetto alouno sui prezzi
al consumo.

Debbo aggiungere che c'è da augurarsi che
questo giusto provvedimentO' segni l'avvio
dell' esame e del1a soluzione da parte del Par-
Lamento e degli ol'gani competenti di. tutti i
gravi e complessi problemi che riguardano
l'Azienda dei monopoH di Stato e il suo av-
venire.

P RES I D E N T E. Poichè nessun al-
tro domanda di paI1lare per dichiarazlione di
voto, metto ai voti il disegno di legge nel
suo aflticolo unico. Chi l'approva è prega-
to di alzaJre la mano.

È approvato.

Discussione e approvazione del disegno di
legge:

«Conversione in legge del decreto-legge 2
marzo 1974, n. 29, concernente fissazione
di nuovi termini e modalità per la presen-
tazione delle domande di definizione delle
pendenze in materia tributaria» ( 1563 )
(Approvato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del giO'r-
no Il'eca La di,scussione del disegno di legge:
({ Conver<siÌonein Legge del deoreto-,legge 2
marzo 1974, n. 29, concernente fiss>a:òionedi
nuovi tel'mini e modalità per la presentazio-
ne delle domande di definizione delle pen-
denze in materia tributaria », già approvato
dal1a Oamem dei deputati.

Dichiam aperta la disoussione generale.
È iscritto a parlarre il Se11'atOirePazienza.

Ne ha facoLtà.

P A Z I E N Z A. Onorevole Presidente,
onO'revole Sottosegretario, onorevoli colle-
ghi, molto brevemente perchè si tratta di
problemi che già abbiamo dibattuto ampia-
mente in Oommissione; nè mi sembra che
l'Aula sia molto ricettiva.

Noi abbiamo già manifest1ato in Commis-
sione il nostro. atteggiamento di meraviglia
nei riguardi del comportamento del Gover-
no lil quale, di flt'onte ad una legge che fis-
sava al 28 febbraio 1974 il termine finale per
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il contribuente per la pJ:1esentazione della do~
manda onde poter broke della definiziane
automatica de1le pmtiohe in tema di verten~
ze tributarie pendenti, si è ,lasciato andare
ad una I1idda di affermaziani oontraddi:tto~
vie dal 15 febbraio in pO'i. I giornali conte-
nevano un'aLtalena oontinua: un giarno sì
e uno no si par,lava de1la possibile praroga
dei termini finali per poter fruire del con~
dono fisoale. Alcuni giornali dicevano: ruen-
t:ra fOI1se nei poteri del Ministro delle finan~
ze emanare un decveto con cui far soivolare
il termine finale per ,fruire del candono in
relazione ai tre o quattro giol'ni di sciope~
ro dei funzionari de11'amministmzione del1e
finanze. Altra stampa replicava che questo
non em possibUe. Insomma, ,in questo bai~
Lamme il oontribuente nan capiva assaluta~
mente niente. In tutta Italia il 28 febbraio
1974 si ,sono avute delle oode lunghissime
agli uffici postali. Secondo logic~ tutto avreb~
be dovuto essere scaduto; linveoe due giorni
dopo, il 2 marzo 1974, il Gov,erno si ricorda
della questione e riapre nuovamente i ter-
mini con un procedimento legislativo che sul
piano deIl'ortodossia si lascia commentare
da sè. Infatti fino a prova contraria i termi-
ni si prorogano quando sono ancora in vii~
gare: non accade ,sovente di veder proroga-
re dei termini già sca:duti. Al 2 marzo em già
ultimato tutto rl'iterdella prima pante del
condono che doveva terminave al 28 feb bmio
1974; quindi soltanto un Governo spmvve~
ctuto poteva ricandarsi di questo problema
il 2 marzo 1974, a tevmini già scaduti.

Lei, onorevole Sottosegretario, ha il ruolo
di cireneo in questa situazione, e a me di~
spiaiCe perchè, oltI1ead essere persona ama~
biJIe, lei è una persona veramente campeten~
te, una dellle poche persone competenti che
questo Go~erno ci offre. Mi spiace quindi
che debba essere lei a portare il peso di
situazioni senza dubbio non sue. Mi dirà
ohe ci sono sltate delle indecisioni in seno
agli ambienti ministeriali se provvedere con
un delcreto ministeriale al puro e semplke
soivolo in relazione allo sciopero, se invece
provvedere diversamente e che alla fine è
prevalsa quest'ultima tesi, ma non può non
darmi atto che questa tesi è prevalsa con
eccessivo ritardo, tanto da ri,sultare appa-

riscente anche nei suoi termini giuridico-
castituzionaLi.

E non è questo i~ solo motivo di stUlpore;
ve ne sono degli ailtri. Sempre in tema giu~
ridico, non possiamo fare a meno di ricor-
,dare che esiste una [egge votata dal Parla~
mento la quale attribuisce M Presidente del-
la Repubblica [a frucoltà di condonare o
amnistiare neati tributari a condizione (si
tratta delb legge 20 dicembre 1973, n. 830)
che le pendenze e le situazioni siano defi-
nite o regoilarizzate secondo le disposizioni
del decreto stesso, e si fa riferimento al
decreto-Ilegge 5 novembre 1973. Ora, già sap-
piamo ohe la conv,ersione in Ilegge del de~
creta-legge 5 novembre 1973 ha portato lar-
ghe moidifUche alI decreto stesso, sicchè la
legge di conveJ1sione è un punto di arrivo

mO'lto diverso dal punto di partenza. Quin~
di esistevanO' già motivi di perplessità giu-
6dica cinca Ì/I campo di applicazione del-

l'amnistia in materia di reati finanziari,
stando alla fO'l1mullazione deUa legge che del
resto come al solito, è una legge imperfetta,
fatta male, cOlme quelle che sforniamo ql\lO'~
tiidianamente, in modo sempre peggiore, man
mano che procede queSito iter legislativo.
E già si può discutere se il Presidente del-
la Repubblica fra i suoi poteri abbia anche
la faJcoiltà di concedere amnistie da reati a
condizione che le pendenze e lIe situazioni
siano definite non più secondo le disposi-
zioni del decreto-,legge, ma selcollido le di-
sposizioni deEa Ileggle di conversione, che è
oosa diversa dal decreto-legge. A queste per-
plessità ne aggiungiamo ora delle altre per
quanto riguarda i termini. Quid juris cir~
ca quelle pendenze che siano state defini-
te non più entro i termini stabiliti dalla
legge di conversione, ma addirittura a ter~
mini scaduti e riattivati a posteriori, col
procedimento giuridico disinvolto introdot-
to dal decreto-legge che ci apprestiamo a
convertire?

Queste non sono perle giapponesi, onore~
vale Macchiavelli, ma constatazioni quoti-
diane di fronte alle quali continuamente ci
ponete. È mai possibile che con amministra-
zioni nel loro compllesso peI'fette, disponibili
ad un lavoro serio, siano proprio i pOllitici
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a rovinare quanto di buono ci può ancora
essere in seno

~

alLl'amministrazione? Si è
recato :lei, per esempio, all'ufficio fiscale per
presentare la domanda di aggancio del con-
dono, la famosa domanda che sCalde entro
il 31 marzo del 1974? Ci vada e vedrà file
lunghissime e canteJlli con ISUscritto: si di-
stribuisce solo un modulIo a testa. Ed essen-
doci andato personalmente, poichè mi o'c-
correvano tre moduli, ho dovuto fare tre
HIe pemhè veniva dilstribuito un solo mo-
dulo a testa. Neme rivendite dei tabaJccai
non si trovano i moduli, essi non vengono
mandati ai co'ntribuenti e la Gazzetta Uffi-
ciale, che deve pubblicare il fOlmulario (per-
ohè il modu10 deve essere compilato in un
certo modo e guai se non è fatto cosÌ, a
pena di nUitHtà addirittura), è attesa a lun-
go, mentre in tutte le amministrazioni delle
buone famigllie italiane si presume che, quan-
do 'si abbiano a disposizione due o tre mesi
di tempo per certi adempimenti, si possa
essere in condizione di agke dall'inizio del
decorrere di questi termini, non a termini
quasi scaduti, in un tumultuare di ansie,
di confusioni in cui il 'Contribuente non sa
se deve usare o no la carta da bollo. InOlI-
tre le formulazioni sono fatte male, ma a
questo riguardo la responsabiJità nO,n è
del Governo ma di tutti noi, del Parlamen-
to ne[ suo complesso.

È possibile che nemmeno i moduli si pos-
sano predisporre a tempo? C'è stato fOl1se
lo ,sciopero del Poi1:ùgmfko o quale altra di-
sfunzione è intervenuta? È possibile ohe
non si possa /provvedere tempestivamente
alle più elementari incombenze? Vogliamo
dall contribuente che faocia la denuncia, che
paghi contestua1mente le impoSite indiret-
te; vogliamo che paghi le imposte, ci ri-
promettiamo un incremento di gettito e non
siamo in grado nemmeno di pubblicare tem-
pestivamerute un modulo sUlI1::\Gazzetta Uf-
ficiale. Quando poi lo pubbliohiamo in ri-
ta:r:do non siamo in grado di pubblicarne
doviziosamente in maniera da raggiungere
tutta la marea dei contribuenti ma faocia-
ma in modo che tra poco perfino la borsa
nera si innesterà sulla rÌcel1ca del modulo
con il quale ill contribuente esercita il suo
diriJtto di chiedere di essere dispensato dalla

denuncia dei redditi del 1973 qualora prefe-
risca l'aumento automatko di cui al decre-
t01legge del condono.

Premesse queste olsservazioni in fOl1IDa
piuttosto vivace ma, ritengo, corretta, devo
a questo punito parlare dei1Jl'imbarazzo nel
qUalle si è venuta a trovare la nost,ra par-
te politka in occasione della presentazione
di questo decreto-legge, ultimo in ordine di
tempo (non sappiamo però se sarà l'ulti-
mo pel1chè già si agita ill problema dell'esi-
guità di questo termine di proroga in reila-
zione proprio all'impossibilità del contri-
buente di esercitare in pieno la sua scelta
se fruire o no del condono quando manca
persino de~li strumenti operativi del condo-
no stesso). L'imbarazzo deriva dal fatto che
il decreto-legge ~ ne parlammo già in Com-
miissione ~ riproduce tout court le istanze
che la Destra nazionale a suo tempo tra-
dusse non solo in interventi puntuali e abba-
stanza ampi in AU/lama che concretò addi-
rittura in emendamenti. C'era tUJtta una se-
rie di emendamenti a firma del collega Bac-
chi e mia quando discutemmo dell'ultimo
condono Hscale, ohe valeva fin da allora
portare i termini non al 28 febbraio 1974
ma al 31 marzo 1974. Giustificavamo que-
sta nostra dchiesta dicendo: il Parlamento
ha discusso a lungo di questo decret01legge
e ne ha trasformato il volto ampliandolo o
restringendoJo in deteI1minate parti, sicchè
quanto veniva previsto attraveI1SO lo stru-
mento del decreto-legge inizia1mente attra-
verso l'iter de]la di,sclJlssione è stato ampia~
mente modificato senza che il contribuente
abbia avuto a disposizione il tempo dalla
pubblicazione de(} decreto-legge fino al ter-
mine fina[e contenuto nellla previsione legi-
slativa: gli abbiamo .sottratto almeno i 60
o i 55 giorni che abbiamo dedicato allla di-
scussione che ha portato come risultato alla
trasformazione sostanziale e notevole del
provvedimento legislativo. Ci avete risposto
aMara che non era possibile aocogliere ill no-
stro emendamento d1e esso era tecl1icamen~
te inaccettabile, che non si potevano con-
fondere le scadenze della denuncia cosid~
detta Vanoni dell 31 marzo 1974 con le in~
combenze del condono che dovevano anda-
re a finire al 28 febbraio 1974; ci doveva
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essere questo mese di inteirVallo e non ne
abbiamo capito il perchè, anche ,se rileggia-
mo i resoconti stenografici.

La vQlstra era una volontà ben precisa
(espressa e1egantemente o no a seconda del-
l'interlocutore ~ e nel suo caso era espres-
sa sempre con estrema eleganza ~) ma ben
dura: non ooncedere nessun emendamento.
La giU!stiHcazione ohe si pontava era che
l'emendamento alCcolto avrebbe potuto dare
la stura ad alltra serie di emendamenti tecni-
ci che, attraverso la falla aperta da un pri-
mo emendamento (che magari pOlteva esse-
re ritenuto accettabiLe), snaturassero il prov-
vedimento, lo riportassero indietro alla Ca-
mera e che quindi in questa andata e ri-
torno si alllontanasse la possibil:iJtà di con-
validare in tempo l'originario decreto-Legge.
SuWlasincedtà di qu~sta giustificazione ave-
vamo allora delle perplessità e le mantenia-
mo adesso, pe~chè in definitiva proponem-
mo gli emendamenti dicendo: desideriamo
che ia temnine venga portato al 31 marzo
1974. Iil Governo oi risPQlse: non è PQlssi-
bile perchè si tratta di cose diverlse; non
poslsiamo confondere il diavolo con l'acqua
santa, il condono con la denuncia normale
dei redditi. m Gorverno si è imposto con
la sua maggioranza per respingere i nostri
emendamenti; passano poi un mese e mez-
zo o due mesi ed eoco ohesi ripropone co-
me decreto-legge niente altro che il nostro
emendamento. QueSito è veramente emble-
matilco del fatto che se una proposta parte
dalla Destra nazionale è antidemocratka,
eversiva, totalitaria e Dio sa quale altra
oscurità nasconda; se invece la stessa pro-
pOSlta porta la firma del Governo, automa-
ticamente è nobilitata al punto di godere
dEiI paradiso e di sodidilsfazioni terrene. A
questo punto non c'è certo soddisfazione
a venire qui a dire: noi l'avevamo detto,
come eravamo bravi! Preferiremmo invece
che il Parlamento si rendesse conto della
verità di talune nQlSltreaffermazioni. Certo,
può essere che spesso sbagliamo, ma tutte
le volte che magari siamo nel giusto (e
sono mOllte!) ci sentiamo respingere le no-
stre istanze, tutte le nostre propos:te indi-
stintamente, in una massificazione che non
sta certo a qualifilcare in senso positivo la

maggioranza, che pur dovrebbe discernere
dove è il giusto e dove l'ingiusto. L'imba-
razzo resta, peI'chè ora si viene a chiede-
re la convel1Sione in legge di un decreto-
legge che porta la firma del ministro Co-
lombo, ma ohe in realtà è firmato Baochi
e Pazienza. Come facciamo a votare contro
questo decreto-Ilegge? Non possiamo per-
chè sal1emmo in contraddizione con noi stes-
si, quindi dobbiamo dichiarare il voto fa-
vorevole alla convel'sione in legge. Ma dob.
biamo a[lo stesso tempo rassegnare la no-
stra insodldi,sfazione per questo modo di
prolcedere per quel ,tanto di superfidalità
~ mi Isi consenta ~ aui ci sembra impron-
tata l'az,ione governativa. Non è possibile
che in tema così delicato com'è quello delle
imposte i contl'ibuenti leggano ogni giorno
sui giornali notizie divel'se, dovute non già
rulla fertile immaginazione dei giornalisti ma
a cil'co[ari ministeriali che vengono con-
traddeltte da aIltre circolari, ai politici che
non fanno il loro dovere e non riescono
neanche a pubblicare un modulo sulla Gaz-
zetta Uffidale, nè a munire i contribuenti
di questi modulli.

Caro Sottosegretario, oome possiamo pre-
tendere ohe i contribuenti faociano il loro
dovere se è il Governo per pr1mo a non fare
il proprio? E non si tratta qui di doveri
che presuppongono immani s'Celltepolinche
da ponderare seriamente, responsaMlmente
per mesi, si tratta semplicemente di adem-
piere a volontà che i~ Pa]1lamento nella sua
sovranità già ha espresso e che il Governo
dovrebbe esclusivamente espletare. C'è sta-
to lo sciopero dei 3 o 4 giorni: si provvede
oon il] decreto minilsteriale; se se ne ravvi-
sa la necessità. È giustificata la proroga
dei termini richiesta, che tempestivamente
avanzammo noi; si opera tempestivamente
con decreto~legge. Non iCrede lei che anche

, questo decreto,legge sia angusto quanto a
termini, non crede che questo contribuente
110abbiamo sbattuto qua e là tanto che non
sa già più che cOlsa fare? Non ~rede che
già abbiamo avuto minori risultati daMa
misura finanZJiaria che insieme abbiamo cer-
cato di portare avanti? Ci ripromettevamo
ottimi l'isultati, ma che gettito si può ave-
re quando il contribuente non ha ancora
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capito se deve o no fmire del condono e se
dietro al condono ci siano le consuete trap-
pole del fisco? Infatti già cominciano ad ar-
rivare dagli uffid fiscali notifiohe ai con-
tribuenti così concepite: si respinge la do-
manda di cOlndono pel10hè non è scritto se
si chiede il condono per tU!tte le pendenze
arretrate.

Guardi ne ho una io, nOln l'ho portata qui
ma gliela farò vedere in qualsiasi momento.
Salo perchè il cont,ribuente aveva indicato
gli anni mlativi alJa pendenza tributaria in
sospeso si è visto respinge:[~e l'istanza ~ per
fortuna ha IPOtuto adesso in vktù di questo
decreto~legge ripresentare Ja n'Uova iMama
di condono ~ perchè non conteneva Ila di-
zione: tutte le pendenze arI1etrat,e.

Ma <Dome, dice il cont,ribuente, se io ho
fatlvo riferimento agli arretrati del 1968-69-
70 indicando tutti gli anni, sono tutte lIe
pendenze arretrate. No, ci vOlleva la formu-
la sacramentale: tutte le pendenze arretrate
,relative al medesimo tributo. Siamo ancora
capaoi di queste sottigliezze, di questi di-
stinguo, di queste alstrus1tà e poi preten-

diamo che ill Icontl1ibuente ci porti i sOlIdi,
faocia fronte immediatamente a:i sUOli do-
veri; a me sembra che, !prima di realamare
i nostri diritti, bisogna fare in modo che
i contribuenti siano messi in condizione di
;fare il Iloro dovere. Il primo dovere in 0:1'-
,dine di 'tempo illParlamento l'ha fatto; è
il Governo che si deve mettere in condi-
zioni di seguir'e palS50 per passo la vOllontà
espressa dal Parlamento, di potel1la attuare
celermente con la dovizia di notizie, addi-
rittura direi çO'n un battage pubblicirtario
che ques'ta vOIlta nemmeno c'è stato oome
tutti avevamo auspkato che ci rosse. Vole-
vamo che la televisione italliana, tanto sol-
lecita talvolta a intervenire con minuzie su
questo o quel fatto di violenza, naturalmen~
te per interpretarlo sempre nella stessa chia-
ve pal:iJtica, fosse questa volta ,sollecita nel
richiamare i contribuenti al guadagno che
potevano fare Ilegittimamente £ruendo del
condono e mettendo l'erario in oondiziDni
dj Ilucra:re dei sacrifici che costituivano la

scelta politica rulla ba,se del condOlno fiscale
che 'insieme abbiamo approvato. Tu TIto tace;
parlano le diJ:1ezioni ministeriali e parlano
male con circolari astruse che il cDntribuen-

te nDn capisce, circolari incont,rasto tra di
10m. È tutto un mondo burocratico che con~
tinua la sua via « alla Kafka »: ne abbiamo
pa:rlruto già altre volte e non vi voglio tedia~
re Uiheriarmente.

Le esortazioni ad agire meglio per 'iJ fu-
turo sOIno inutili, perchè DI'mai avete dimo~
strato quale sia la crupacità, davvero mDde-
sta, dal punto di vista dei Governi di centro--

sinistra. Si può mai ottenere sangue da una
'rapa premendola? Non è possihile. Perciò
ritengo che le mie esortazioni debbanD ca-
dere nel vUDtO, ma almeno di fronte a me
stesso e al mio GrUippo intendo dare una
giusti,ficazione del perchè.

Pertanto noi votiamo a favore della con~
versione del decreto~legge perchè in sOlstan-
za è un decreto.Jegge che ,riproduce aJlla let-
tera ~ basta rilleggere i Iresoconti stenDgra-
fici ~ le pJ:1oposte che noi a SUD tempo tem~
pestivamente facemmo al Senato e alla Ca~
mera dei deputati. Se queste !proposte fOS-
sevo state accolte allora ci saremmo evitate
discussioni oziose, che pDrtano confusione
ancOlra di più nei contribuenti, non molto
esperti di questi pJ:1Oblemi (lei troverà dei
cO'ntribuenti che riterranno di trovarsi di
frDnte ad un nuovo provvedimento di con-
dono), non molto sensibili ed educaVi al
fenomeno trjbutario. Tutto per non acco-
gliere a ltempo debitD mDlti degli emenda-

menti da noi propDsti. Ne faccia tesoro per
il futuro e accDlga ill nostro invito e al tem~
'po stesso se possibHe, ma non crediamo Lo
sia, cerchi il Governo di ottemperare megJio
ai suoi dDveri nei conf11Onti del Parlamento.
Questo non esime nO'i dal fruve il nostro
dovere votando a favore della conversione
in .legge del decreto~legge in oggetto. (Ap-
plausi dall' estrema destra).

P RES I DE N T E. Non essendovi ahri
iscritti a padare, dkhia:mchiusa .la discus~
siO'ne generale. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole relatDre.

~, D E P O N T I, relatore. Il relatore si
era astenuto dall'intervenire in apertura ri~
chiamandosi tacitamente aHa relazione scrit-
ta, nella speranza di essere riusdto a ,rias-
sumere in essa tutto il lungo dibattito che si
era sVDlto in Commissione. Il senatore Pa~
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zienza, da queLl'abile aratare e garbata rpa~e-
mista che è, ha ripreso gran 'parte degH ar-
go.menti trattati in Co.mmissio.ne, per con-
cludeJ:1e tuttavia che in sastanza il pravve-
dimenta in esame deve essere appravato.. Il
relatore nan può che canvell'iI1e cOIn questa
affermaziane, ricardanda all'Assemblea che
qudla in esame è un provvediment'O neces-
sario, indispensabile, che è stata sollecita-
mente approvata nell'ailtro ramo del Parla-
mento can la sola astensione deill'apposiz1a~
ne co.munista e che 'praticamente ,si limita
a prorogare il termine utile per la presenta-
zione delle damande di un mese, sattlinten-
dendo che, se si erano lasciati 27 giarni al-
l'amministrazione per fare il prima interven-
to delucidatore con la ciroolare del 15 gen-
naio., era giusta cansentire anche ai contri-
buenti una pausa necessal1ia di riflessione.

Peraltro si deve dire .che ila difficohà nel-
l'applicaziane del decreto-legge sul «conda-
no fis.cal,e» è stata una non facilmente pre-
vedibile ~ ma, aggi che è canasciuta, giusti-
ncati,ssima ~ ,canseguenza della scelta di
politica fiscale fatta dal Governo. Quando.
can il decreto-legge è stata stabiilita il mas~
sima di automaticità nelil'appIicazione del
provvedimento., è stata naturalmente elimi~
nata la discI1eziana:lità ohe avrebbe consen-
tita agli uffici la flessibilità neoessaria per
ada'ttarsi intelligentemente e accartamente a
tutti i casi. Prevedendo l'auto.matidtà si ta-
glie elasticità agli uffici, ma era d'ahmnde
impassibille in un decreta~legge prevedere
tutti i casi; si spiega così la casi,stica svillup-
pata nella prima e neHa sec'Onda delucidazia~
ne della Direzione generale del cantenziasa.

AI relatore, nel raccomandare all'Assem-
blea la sollecita approva:7Jiane di questo p'I'ov~
vedimento, corre fOJ:1seil'obbligo di richia-
mare l'attenziane dell Garverno su alcuni pun-
h. Timlasdo gili appunti che la Commissiane
mi aveva pregata di Hlustrare oralmente in
Aula e che riflettevano la Ipveoccupa:7Jione di
veder prolungarsi un ller così faticosa, ma
anche la speranza che questo atto oostitui~

sca l'ultima adempimento de'! Pal1lamento.

Vanei ora raocomanda,re al Gov,erno due
case. La prima è di utilizzare aprpieno il di-
spasto dell'articola ] 1. La legge delega, co-
me gli anorevoli colleghi sanno molta hene,

si .campane di due parti ,essenziali: :una de-
dicata tipicamente aHa nQlstra funzione le-
gilsJativa, che è quellàa di indicare ill quadro
entro ,il quale i decreti"legge avrebbero da~
vuta muaversi; l'ahra consistente in una de-
lega molta ampia di riforma sostanzialle del~
la pubblica amministrazione. Abbiamo ,rirpe~
tuta molte valte ohe il Gaverna nan deve aver
timore di affrontare questo a1spetta del pra-
blema, che è non meno essenziale del pl'ima.
La seoonda ,racoamandazione è di utilizzal'e
largamente quello strumeruto cal'reHivo plr,e~
vilsta daUa legge-delega che è l'articolo 17.
Mi si consenta anohe un ulteriore Isuggeri-
mento: il Governo non esiti ad utilizzare
anoora, nelle farme che ritiene più a'PpoJ:1tu~
ne, [l'apporta del Parlamento aUrav'ersa la
« Commissione dei trenta ».

L'amare per la materia e la larga conver-
genza che ha visto tutti i settmi del Pcvnla-
mento impegnati, nelil'inteJ:1esse del paese, in~
torna alla riforma tributaria ,rendono., var~
rei dire, conveniente ~ QIltre che utile ~

per ill Gaverno continuare neLl'utilizzare la
esperienza di altre un anno., in base alla qua-
le si deve intervenire sui deoreti delegati Ire~
lativi alle imposte indirette, e in rpartioolare

aH'IV A, e sicuramente tra un anno .su quelli
relativi alle imposte di'rette, a partire da'11°
gennaio.. Propria questa è la racoamandazia-
ne che varrei rivaJ,gere al Governo: è non
s'Ola rutile ma tranquillizzante per il Governo,
e mette a frutto un'intenziane di ~aval'o co-
mune che 1'esperienza ha canfermato valida,
correggere, là dove vi è la necessità, i prOl\T~
vedimenti deLegati, e garantire aLla riforma
tributaria il success'O che tutN si auspicana,
non soltanto nel gettita ma anche nella far~
ma dei rapporti tra cantribuente e fisco..
Grazie.

P RES I D E N T E. Ha facaltà di parlare
l'anarevo]e rappresentante del GaV1erna.

M A C C H I A V E L L I , Sottosegretario
di Stato per le fi-vwnze. Signar Presidente,
anorevoli senatori. ringrazia innanzitutto il
relatore ed il senatare Pazienza per i can~
tributi, anche se in qualohe parte critici, che
hanno voluta portare al:la discussione. Si
traHa di contl"ibuti sempre pasitivi e creda
che gli onarevoli senatori mi consentiranno
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di dare una risposta, che mi auguro il più
puntuale possibile, ad alcuni quesiti e ad al.
cune sallecitazioni. Questo non soltanto per
un atto di ossequio, pur doveroso. nei con-
fJ10nti del Senato, ma anche per confermal'e
quella coHaborazione che 'Costantemente c'è
stata, Slpecialmente a livello tecnica, ma non
soltanto tecnico, con H Camitato dei trenta
e 'Con la Commissione finanne e tesoro di
cui il Gove~no si è largamente avv~lso.

Credo intanto di dover ricordalre a me
stesso oltve ch~ agli onorevoIi senatori Iche
allorquando il decreto-legge sul cosiddetto
condono fiscale è ,stato presentato si pensava
che pl'oprio per il suo carattere particolar-
mente tecnico sarebbe stato convertito 'sen-
za profonde modificaziani. I:l Governo ha ri-
tenuto invece di {eneII' cOInto dei suggerimen-
ti copiosi del Pa.damenta, di modo ohe, quan-
do .si è arrivati aHa conversione definitiva
proprio in quest'Aula, il provvedimento era
notevolmente modificato. E dato che erava-
mo ormai alla vigilia delle vacanze natalizie,
,il Governo, seppure si era fatta cari,co di

esaminare con particolare attenzione alcuni
suggerimenti ed alcuni emendamenti che era-
no stati presentati dal senatore Pazienza ,e
da altri senatori ~ noi nan lo neghiamo
certamente ~ si è trovato nelila necessità

di respingerlli pel1Ohè, se il provvedimen-
to fosse tornato aHa Camera, sarebbe gio-
coforza decaduto. Speravamo però di poter
arrivare speditamente ad una più puntuale
chiariHcazione nei iConfronti dei contribuenti.
Basterebbe pO'He attenzione al:Ja data e alla
complessità della pdma circolare della me-
tà di gennaio per rendersi conto che in meno
d~ venti Igiorni, malgrado le ferie natalizie,
il Governo aveva pI1Ovveduto a megilio chia-
rire tutti quei dubbi che, come giustamente
ricardava [l'onarevole velatore, erano stati
saLlevati durante l'esame del disegno di legge
di conveI1siOlne.

C'è stata poi una selconda dI'colare, deI-
l'll febbraia, dopo di che il Gaverno si è
venuto a t,l'avare di fronte aHa necessità di
assicurare .l'opinione pubblica e garantire ai
contribuenti di poter decidere c'On tranquil-
lità e ponderazione un atto cosÌ importante;
poichè nO'n bisogna dimenticare, onorevoli
senatol1i, che Ila domanda di cO'ndO'no è as-
solutamente irrevocabile. Di fI'onte a que~

sta situaziane, a cui si deve aggiungel1e an-
che lo soiopero del 'pel1sonale deJl'ammini-
straziane finanziaria del settore delle imposte
dirette, il Governo aVl'ebbe pO'tuta sì provve-
dere can un atto ammini,strativo di ipI'oroga
dei termini di pI1esentazi'One delle domande
di condO'no, ma non l'ha fatto, innanzitutto
perchè in tal modo sarebbera rimaste esduse
tutte le imposte indiJ1ette. Infatti il provvedi-
mento amministrativo aVI1ebbe pO'tuta sol-
tanto valere per le questioni 'relative alle im-
poste direitte, mentre le. diEHcOlltà manne-
statesi nei! campo deMe imposte dirette
non potevano non valere anche nel s,ettare
delle imposte indirette, che invece sarebbero
state escluse.

In secondo }uogo era andhe una questione
di correttezza nei !CO'nfrontidel PaI1lamento; e
credo di doverle dke, senatere Pazienza, che
il Governa ha dimostrato almeno in quella
occasiane di hon pretendere di aver sempre
ragione PeJ1ciò :penso che sia stata un atta
di doverosa umiltà: riconoscere eventua:li er-
lcori non è certo un peccato mO'l'tale, ma un
atta dOlveroso del GoveJ:1nonei oanfronti del
Parlamento. Ed essendoci stata ,la discus-
sione, abbiamo anche patuto asooltare,le cri-
tiohe, :presentate in modo molte corretto,
come d'altra parte è sua consuetudine, dal
senatore Pazienza.

In terzo .luogo si trattava di recepire
le sollecitazioni provenienti specialmente dal-
le categorie degli operatori economici ~ arti-

giani. commercianti, esercenti ~ pJ1eoocupa-

tI non sohanto e nO'ntanta di es'seJ1e stati
ditsilnformati; dal momento che non pos-
,seno tuNi avvalersi di uno studiO' prafessie-
naIe e si rivolgono alle praprie associazioni
di categoria, non pO'teva non tenersi !Conto .

del fatto che i rappresentanti periferici di
queste organizzazioni avevana fatto presen-
te di non pater assolvere per intero wIle ri-
chieste provenienti dai 1'01'0assaciati.

È per queste ragiOlni che si è ritenutO' di
far 'ricorso al decreta-legge con il quale giu-
stamente si è fissato il nuovo termine del 31
marza. Se avessimo dovuta ,seguire .l'inte-
resse dell'amministrazienefinanziaria a de-
gli uHki avremmo posto un termine anterio-
re a quello del 31 marzo, ma uno posteriore
sarebbe stato assurda per evvi motivi: non
era passi,Mle infatti pensare di far scadere



Senato della Repubblica VI Legislatura~ 13358 ~

27 MARzo 1974271& SEDUTA

~

ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

al 31 marzo il termine di presentazione del~
l'uLtima den=da dei redditi redatta con il
vecchio sistema, e prOl1ogave inv,ece oltve tale
data i[ termine per le domande di condono.
Gli uffici in effetti avrebbero preferito che
il termine fosse anteriore, tuttavia 'secondo
il nostro parere ~ ed indubbiamente è Istata

una vallutazione di carattere politico genera-
le ~ è stato preferibile far ooincideI1e b pre-
sentazione della denuncia dei redditi con
que~la della domanda di condono rpoichè in
tal modo, anche se si è aggravato ill lavoro
degli uffici, si è venuti incontro agli interessi
e al desiderio degli operatori.

Voglio a tale punto fare presente che, mal-
grado la richiesta avanzata sia pure per in-
cidensdal senatore Pazienza, non è previsto,
e credo di potedo esdudere senz'altro, che
vi siano UllteI1iori praraghe, così come, sia
pure in moda informale, era stata richiesto
dal senatore Pazienza in Commissione. Egli
però ha posto anche altri problemi, tra i
quali uno estremamente importante e de~H-
cato riguardante i,l collegamento del condo-
no fiscale con il provvedimento che abbiamo
votato cantestualmente sia alla Camera dei
deputati, sia di fronte a lQlrQl,QIno,revoli ,se-
natori: 'se cioè sarà possibile al PI1esidente
della Repubblica provvederre ad amni,stiare
i reati penali cQlnnessi aUe pendenze in ma-
teria di via!lazione fiscale. Io credo che que~
sto sia un problema giuridico m0'lt0' sottille.
E stato 0'PP0'rtuna indubbiamente I1ichiamar~
lo alla n0'stra atten2!ione, ma ,ritenga che a
questo interrogativo si debba dare dsp0'sta
pasitiva peI1chè il Presidente della RepubbLi-
ca può eSeI1citare la delega quando ritiene
di potedo fare, ed è evidente comunque ohe
le questioni inerenti al c0'ndono fiscrule son0'
direttamente coHegate alle timplicanze pena-
li dei vari reati. Quindi io credo che a que-
sto interrogativo si 'possa dare una risposta
positiva, anche se iCelìtamente la saggezza, la
competenza e la capacità giuridica del Presi~
dente della RepubhHca risolverà il problema
nel migliove dei modi.

Vorrei infine far 'presente ailI'onorev0'le re-
lat0're che il Governo è particolarmente sen-
sibHe a:Ile richieste che egli ha 'Oggi fatto
pubblicamente in questa solenne Assemblea,
così come avevamo anticipato (concordato,
vovrei dire) in sede di Commissi0'ne, sia a

proposito dell'artico[o Il sia partiJcolarrnente
a proposito dell'artkalo 17. In relazione al-
l'artiIColo 11 la ringrazio, onorevole relatore,
di essersi fatto interprete in quest'Aula deJle
richieste della Commissione che sono per~
fettamente ,çO'incidenti .con le esigenze della
amministrazione finanziaria, la quale da un
punto di vista quantitativo è carente in mo-
do notevole di personale ad ogni livello ed
ha anche grossi problemi in merito allla qua-
hficazione e riqualicaziO'ne del personalle me-
desimo.

Altrettanto dicasi per ,i correttivi ex arti~
colo 17. Da un punto di V'i'sta formale è un
problema di cui mi sano fatto .carico e di
cui avevo tempestivame11't,e infnrmato >ilpre-
cedente MinistrO', cosa che ho fatto anche
con l'attuale Ministro, 'Cheda pOlcaregge que-
sto Dicastevo, nel senso che il Comitato in~
terrpanlàmentare dei trenta dovrebbe eS~Jr'i-
mere illproprio giudizio su ,schemi di decreti,
cioè deve esprimere a norma di legge il pro-
prio paJ1ere su ciò che già esiste, n0'nsu
quello che non esiste. Tuttavia è intenzione
del Ministero, insieme can il Presidente dell
Comicato intenparlamentare dei trenta e, per
atto di doveroso ossequio, anche con i Presi-
denti delle due Assemblee, provo.car,e delle
riuniQlni, sia !pure in£ormal>i se n0'n sarà pas-
sibile farle da un punto di v,ista fonnale,
per sen1!ire qual è l'0'rientamento del Comi~
tat0' intenparlamentare. Se questo non foss!e
possibile le due CO'mmissioni finanne e te-
soro, che poi praticamente si l'kollegano al
Comitato interparlamentare, dovrebbem pre-
parare delle norme che abbiano già necepito,
almeno in gran parte, ,neLle linee di ,fondo
queLlo che è l'orientamento dei parlamentari.

A quest0' riguardo pOSS0'confermrure aLla
Assemblea che l'amministrazione finanziaria,
e in Iparticolare chi ha ,rQInore di parlare in
questo momento per conto dell Ministero del-
Lefinanze, si è già fatto carico da parecchio
tempo di raocogliere tutte le osservazion,i
che sono state fatte dallle associazi0'ni di ca-
tego1ria e specialmente da 00.10'1'0che viv0'no
in trin.cea alla periferia tutti i giorni le dif-
ficoltà provocate daLla appLkazione e dalla
,intenpretazione deHa nO'l1maspedalmente nel
campo ddll'imposta sul valoI1e aggiunto (ma
non solo nell campo deH'timposta sul valore
aggiunto), e tutto questo materiale, con le
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nostre oonsiderazioni, con le nostJ.1e medi~
taz1oni, abbiamo intenz'ione e desiderio di
metterlo a disposizione, Icome contributo,
deglli onorevoli deputati e degli onorevolli se-
natori per poter arrivare poi ai corretltivi, e,
dato che la legge di delega ci consente di far-
lo una sob volta, in modo tale da non com~
mettere gli errori cihe invo~ontaJ.1iamente pos~
siamo aver commesso nerrIa seconda fase, do-
po la ~egge di delega, cioè durante i[ periodo
della 'preparazione e dell'approvazione dei de-
creti deLegati.

_&ingrazio la Presidenza e gli onorevoli se~
natod per la benevolenza che hanno avuto
ascaltando queste mie cOllisiderazioni, che pe-
raltro ritenevo dovel'ose anohe ,per ,la deli~
catezza della materia e per un atto di riguar-
do nei confronti del Senato, che ringrazio
per la collaborazione che costantemente ha
dato, al di fuori ed al di sopm ddLe diver~
genze di carattere politico, per affrontare e
risolvere gli importanvi problemi connessi
alla riformavributaria. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Passiamo ora all'esa-
me dell'articolo unicO'. Se ne dia lettura.

P I N T O, Segretario:

Articolo unico.

È convertito in legge il decreto-legge 2 mar~
zo 1974, n. 29, concernente fissazione di nuo-
vi termini e modalità per la presentazione
delle domande di definizione delle pendenze
in materia tributaria.

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto ,il senatore BO'I'Isari.
Ne ha facoltà.

B O R S A R I . Onorevole Presidente,
non voglio riprendere dall'inizio le critiche
che abbiamo fatto al provvedimento di con-
dono quando è stato presentato a questo ra-
mo del Parlamento. Riteniamo tuttavia che
i giorni trascorsi abbiano confermato la va-
lidità di determinate nostre critiche e riser-
ve che teniamo a ribadire in questa circo~
stanza.

Per quanto riguarda il merito del provve-
dimento di proroga dei termini al nostro
esame, riteniamo di poter dire che esso era
divenuto inevitabile per il rital'do con il
quale si era proceduto all'emanazione delle
istruzioni necessarie da parte dei competen-
ti uffici, s.icchè ai contribuenti era rimasto
poco tempo per valutare la procedura e
usufruire delle norme stabilite dal provve-
dimento.

Vi è poi da osservare che ci troviamo a di-
scutere della conversione in legge del decre-
to riguardante questa proroga in un momen~
to in cui sta per scadere il termine previsto
dalla proroga stessa. D.irei che siamo di
fronte ad un provvedimento già consumato.
Quindi non possiamo e non abbiamo ragio~
ne di opporci.

Riteniamo giusto approfittare delI'occa~
sione per riproporre all'attenzione del Go-
verno le stesse considerazioni esposte dal
relatore in ordine ai suggerimenti che la
esperienza può aver consigliato per quanto
riguarda correttivi da apportare alla riforma
tributaria. Vorremmo aggiungere che non
solo all' articolo 17 si rendono necessarie
norme correttive, ma che è arrivato il mo~
mento di agire con coraggio e provvedere ad
eliminare quel1e sperequazioni che già so~
no manifeste nell'applicazione della riforma
tributaria e che cominciano a pallesare deLle
ingiustizie nei confronti di molti contribuen-
ti. A questo proposito voglio richiamare un
solo aspetto fra i tanti che si potrebbero
citare, che assume, a mio avviso, una mag-
giore dimensione sul piano sperequativo;
voglio ricordare come le detrazioni per
quanto riguarda i lavoratori dipendenti, i
piccoli e medi imprenditori, che la 'legge fis-
sò a suo tempo in misure e proporzioni che
sin da allora considerammo insufficienti, so-
no divenute oggi, per le vicende che hanno
interessato il mondo economico e moneta-
rio, taJIi da ripeIìouotersi seriamente su que-
ste categorie di contribuenti. Si tratta quin~
di di un aggiornamento imposto. . .

M A C C H I A V E L L I, Sottosegretario
di Stato per le finanze. L'ha riconosciuto lo
stesso Presidente df;l Consiglio in modo au-
torevole.
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B O R SA R I . Volevo infatti riproporre
alla considerazione del Governo l'urgenza di
provvedere in questo senso, ma di provve-
dervi eon coraggio e tutta la giustizia ne-
cessaria.

Detto questo, che vuole essere solo una
esemplificazione della necessità di addiveni-
re ad una riconsiderazione della legge di ri-
forma tributaria, dichiaro che il Gruppo co-
munista si asterrà su questo provvedimento
auspicando che situazioni analoghe non si
abbiano più a verificare.

P RES I D E N T E . È iscritto a par,la-
re per dichiarazione di voto il senatore Cu-
cinelli. Ne ha facoltà.

C U C I N E L L I. Onorevole Presiden-
te, onorevole rappresentante dell Governo,
onorevoli colleghi, molto brevemente, con la
speranza che quanto verrà detto ~ e che
si riporta a quanto già esplicitamente dichia-
rato il 13 dicembre 1973 ~ possa servire a
qualcosa, a nome del mio Gruppo esporrò
alcune perplessità che già aHara affaociai e
mi sembra che purtroppo le cose che la-
mentavo si siano verificate. Questo lo dico
con il massimo a£fetto per il mio Sottose-
gretario non solo perchè è della mia parte
politica ma anche per i sentimenti di stima
e di amicizia che ci legano.

Dichiarammo il 13 dicembre 1973 che la
conversione di quel primo decreto-legge non
poteva essere considerata del tutto positiva
nè sotto il profilo di un provvedimento di
clemenza, nè sotto quello della giustizia pe-
requativa, nè infine come mezzo per assicu-
rare un cospicuo gettito di entrata alle cas-
se dello Stato, ma era giustificabile pensan-
do che quel condono poteva servire a smal-
tire l'enorme arretrato di pendenze tributa-
rie e in tale prospettiva poteva sembrare an-
che accettabile. Aggiungevamo però subito
che mancava per 'la determinazione uno dei
parametri; mancava l'indicazione di come
dovesse essere l'imponibile da prendere in
esame: se quello analitico, se quello indut-
tivo, se quello cautelativo.

Cosa è successo, indipendentemente dalla
deroga che di fatto è già stata attuata e su
cui, fin da questo momento, annuncio il vo-

to favorevole del Gruppo socialista? Se i da-
ti non sono cambiati, il totale delle pratiche
tributarie non definite era 3 milioni 326
mi~a, di cui 1 millione 700.000 relative aUe
imposte dirette. Fino al 2 marzo ~ questi
dati furono forniti dall'onorevole Sottose-
gretario ~ erano state presentate 350.000

domande di condono relative alle impos.te
dirette e 500.000 relative alle imposte indi-
rette. Come avevamo previsto sin dal 13 di-
cembre, iJ condono fiscaJe non raggiungeva
i,l suo scopo nè [o può raggiungere questa
proroga.

Ci sono alcune cose che avevamo lamen-
tato: l'articolo 2 al terzultimo comma, l'ar-
ticolo 9 (e il caso tributario di Roma, che
credo sia ancora sui giornali) per il quale
dicevamo che ci poteva essere un' eocezione
di anticostituzionalità. La situazione ad un
certo momento si è aggravata. Infatti che
cosa è successo ~ e questa non è colpa del
Govemo o di chi dirige il Ministero ~ secon-

do ['articolo 2, lettera C? Avanzato ill ;ricorso
all'ufficio distrettuale, su un accertamento
induttivo o cautelativo dell'ufficio redatto,
senza alcuna specificazione, su di un red-
dito che era stato ad esempio sempre con-
cordato fino a quell'anno per 3 milioni è ar-
rivato questo accertamento basato su nulla
per 20 milioni. La commissione distrettuale
che conosce uomini e cose ha riportato ,l'ac-
certamento dell'ufficio ai 3 milioni di cui
alla denuncia; contro questo provvedimento,
alla scadenza del sessantesimo giorno, cioè
all'ultimo minuto di tempo utile ~ e posso
offrire una ampia casistica se il Ministero
ne avesse hisogno ~ ha avanzato ricorso
il direttore dell'ufficio delle imposte. La
commissione tributaria di secondo grado, o
perchè ancora non si è costituita in base
aUe nuove norme nei diversi capo[uoghi, o
perchè non ha avuto il tempo o per altre
ragioni, non ha discusso in secondo grado,
di modo che il povero contribuente che si
trova in questa situazione senza nessuna col-
pa perchè è stato l'ufficio a ricorrere, do-
vrebbe concordare su di una cifra enorme
quando invece la commissione di merito ha
già riconosciuto che il suo reddito è di 3
miilioni per i quali ha già sacrosantamente
pagato il dovuto. Allora ~ ed è questa l'uni-
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ca ragione per cui ho preso la parola ~

sorge anche quest'altro problema: in questi
casi siete convinti della perfetta costituzio-
nalità della norma? Che colpa ho io se la
commissione tributaria di secondo grado
nelJa mia provincia non funziona e nella
provincia X sì, per cui entro il 28 febbraio
prima e il 31 marzo poi il contribuente di
quella provincia ha potuto avvalersi delle di-
sposizioni del condono fiscale, mentre inve-
ce io non posso, non per mia colpa nè per
mia inerzia, ma unicamente perchè questa
benedetta commissione non si è riunita?
Siete certi che domani, ad esito eventual-
mente sfavorevole dell'ultimo ricorso, non
possa porre questa eccezione che non pone
certamente sullo stesso piano i cittadini?
Non faccio una proposta formale perchè ca-
pisco che in questa sede sarebbe impossibile,
specie perchè oggi ci intratteniamo solo sul-
la conversione in legge della proroga; ma si
tratta di cose già dette 4 mesi fa. Non po-
trebbe il Governo, il Ministero, studiare un
adattamento qualsiasi, dire cioè che coloro
contro i quali l'ufficio ha ricorso alla com-
missione di secondo gra'do potranno usu-
fruire dei benefici del condono, facendone
magari domanda da adesso, quando la com-
missione di secondo grado potrà operare?
In caso contrario non si realizzerà quello che
era lo scopo principale di questa 'legge, cioè
esaurire questo enorme arretrato ammini-
strativo e contenzioso, nella speranza (noi
'dicevamo nella certezza) che la nuova legge
tributaria non consentisse più l'accumulo
di un simile enorme numero di pratiche.
Questo era quanto a nome del Gruppo do-
vevo esporre e proporre sia pure sintetica-
mente, invitando anche gli onorevoli colle-
ghi a riflettere, perchè può anche darsi che
non abbia saputo interpretare e leggere le
carte, ma mi sembra che il fatto stesso che
meno di un terzo degli alièt1ti diritto ha
chiesto l'applicazione del condono, dimostra
che si realizza quello che paventavamo, cioè
che questa legge, come sempre fatalmente
in Italia, è solo a favore dei ricchi che han-
no saputo fare le denunzie a tempo debito
o hanno saputo far funzionare le commis-
sioni tributarie 'di secondo grado, mentre

invece la maggior parte, che sono i piccoli
contribuenti, si trova sia pure senza colpa
deLla Jegge, se vollete, (ma dei funzionari SI)
ad essere tartassata dato che in media negli
uJtimi sei mesi le commissioni tributarie di
secondo grado non hanno assolutamente fun-
ziona'to.

Questo volevo sottolineare, annunziando
il voto favorevole del Gruppo per la proro-
ga fino al 31 marzo.

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare per dichiarazione di voto il senatore
Segnana. Ne ha facoltà.

S E G N A N A. Onorevole Presidente,
onorevole senatori, prima di concludere con
il voto la trattazione di questo disegno di
legge mi sia consentito a nome del Gruppo
della democrazia cristiana di fare brevemen-
te qualche considerazione. Diciamo subito
che noi avremmo preferito che non si fosse
verificata l'esigenza di proporre al Parlamen-
to ill provvedimento di proroga dei termini
per il condono tributario. Questo, perchè
un tale provvedimento non fa onore a chi
è investito di responsabilità a livello gover-
nativo e parlamentare. È noto quali e quan-
te siano S'tate le perplessità espresse in Com-
missione e in Aula del Senato sul decreto-
legge per il condono fiscale. Erano stati sot-
tolineati gli aspetti di incompletezza, di po-
ca chiarezza e di mancanza di aderenza a
princìpi di giustizia.

Soprattutto per motivi di ristrettezza di
tempo si ritenne non opportuna l'introdu-
zione di modifiche al testo approvato alla
Camera dei deputati che aveva in parte mi-
gliorato il testo predisposto dal Ministero.
Le manchevolezze del provvedimento si sono
subito rilevate non appena i contribuenti
hanno voluto servil'si dello strumento del
condono. Ma la cosa si è aggravata per la
mancanza di organizzazione' degli uffici fi-
nanziari periferici, che non furono in grado
di rispondere adeguatamente ai quesiti dei
contribuenti. La circolare esplicativa non fu
sufficientemente chiara ed ebbe bisogno di
due supplementi. Diciamo la verità: non si
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è fatta buona figura con i contribuenti, anzi
si è alimentata ulteriormente la sfiducia
nello Stato. Faccio questi dlievi non per
amore di polemica, ma perchè vorrei che
dalle esperienze negative si prendesse lo
spunto per fare meglio in futuro. È un fu-
turo denso di difficoltà, in cui un ruo[o di
primaria importanza è a£fidato al sistema
fiscale e al suo apparato burocratico. Se
si vuole avere credibilità, quando si chiedo-
no sacrifici ai cittadini, occorre impostare
le cose con illmassimo impegno e con serietà.
Si sa che l'applicazione dell'IV A avv.iene in
modo parziale. Si conoscono ormai i difetti
della legge. Che cosa si attende a proporre
ed emanare i decreti di correzione come pre-
visto dall'articolo 17 della legge-delega? Al-
tro che inasprimenti fiscaJi.! Si faccia funzio-
nare bene quello che c'è e si migliorino le
norme affinchè siano impedite certe scanda-
lose evasioni. Anche in materia di imposte
indirette occorre apportare qualche modifi-
ca che agevoili l'appHcazione dei nuovi tri-
buti. Ma bisogna farlo presto.

Ho detto che non è per polemka che fac-
cio queste osservazioni ma per il desiderio
che si operi meglio e si riesca a riacquistare
la fiducia dei cittadini e poi anche perchè
non ricadano ingiustamente sulla classe po-
litica colpe che non sono sue. È a noi che
spesso guarda ~l cittadino, è a noi che im-
puta la responsabilità di tante cose che non
vanno come dovrebbero e noi non vogliamo
assumerci nessuna responsabilità per certi
ritardi, per certe manchevolezze, per certe
norme da noi non approvate ma su cui si
è sentito solo il nostro parere.

Esprimendo 1'auspicio che il Governo vo-
glia porre una particolare cura a migliorare
l'apparato burocratico, a rendere gli uffici
più funzionanti, ad applicare doverosamente
i nuovi tributi, assicurando altresì la piena
colMaborazione del Gruppo della democrazia
cristiana per l'attuazione di tutte queUe mi-
sure che portino ad una vera giustizia tribu-
taria, dichiaro che il Gruppo dà il sua voto
aH'approvazione di questo provvedimento..

P RES I D E N T E. Non essendovi
altri iscritti a paruare per dichiarazione di

voto, metto ai voti il di~egno di legge nel
suo articolo unico. Chi l'approva è pregato
di alzare la mano.

È approvato.

Discussione dei disegni di legge:

{( Delega legislativa al Governo della Repub-
blica per l'emanazione del nuovo Codice di
procedura penale » (1489) (Approvato dal-
la Camera dei deputati);

{( Delega legislativa al Governo della Repub-
blica per l'emanazione del nuovo Codice
di procedura penale» (199), d'iniziativa
del senatore Zuccalà e di altri senatori

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione dei disegni di legge:
« Delega legislativa al Governo della Repub-
blica per l'emanazione del nuovo Codice di
procedura penale », già appmvato dalla Ca-
mera dei deputati; « Delega legislativa al Go-
verno della Repubblica per l'emanazione del
nuovo Codice di procedura penale », d'inizia-
tiva dei senatori Zuccalà, Viviani, Marotta,
Licini, Cucinelli, Buccini e Lepre.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Petrella.

Ne ha facoltà.

P E T R E L L A. Onorevole Presidente,
onorevole rappresentante del Governo, ono-
voli colleghi, non intendo fare un lungo
discorso sul provvedimento al nostro esa-
me anche se è uno dei più importanti con-
cernenti il campo della giustizia. Conve-
niamo sulla considerazione che dopo decen-
ni di indugi è ormai tempo di dare inizio
alla completa ristrutturazione del diritto
processuale penale. Le deficienze dell'attua-
le processo sono sotto gli occhi di tutti.
Ohiunque può constatare le arporie, le incon-
gruenze tra disdpJina e fini di quell'abito
di Arlecchino che è il vigente processo pe-
nale. Nato da matrice autoritaria e fonda-
to su presupposti teorici mal conciliabili
con i princìpi della ricerca rapida e leale
della verità; distante anche da un ragione-
vole rapporto funzionale con le strutture
giudiziarie (caratterizzate dalla loro mai
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corretta povertà); irrispettoso dei diritti
de.lla difesa, ta1chè suonava davvero grot-
tesca la definizione di questa parte dell' or~ I

dinamento come {( il codice dei galantuo-
mini »', subì amputazioni non lievi da parte
della Corte costituzionale, fu modificato
parzialmente più volte in maniera spesso
tanto maLdestra da fare qualificare dalJa
dottrina la principale novella processuallJe~
nalistica (quella del 1955) come un insieme
di {( rabberciamenti mal riusciti» della vec~
chia disciplina con i nuovi valori affermati
dalla Costituzione repubblicana e con le
esigenze imperiose che si affermavano nel-
la società.

Oggi siamo giunti ad un momento impor~
tante della lunga vita di questa mancata ri~
forma, ma ci siamo giunti attraverso una
via che, per vero, non abbiamo mai rite~
nuto la migliore, cioè quella della delega
al Governo. Avremmo preferito discutere un
disegno di legge completo, avremmo prefe-
6to che il Parlamento non si limitasse a
dare indirizzi e direttive, ma che eserci-
tasse il suo controllo, la sua critica, le sue
autonome possibilità di creazione costrut-
tiva sUlll'insieme deLle norme di un progetto I
compiuto di codiJce Ma ciò avrebbe richiesto
una capacità di scelte adeguate, di organiz-
zazione deg1li apporti cultumli, una capacità
estesa di promozione dell'attività dottrinale
e dei suggerimenti provenienti dalla pratica
ed in generale dalla società civile, in una
parola un dispiegarsi di egemonia reale che
mai i precedenti governi hanno posseduto
e che l'attuale {( infante» governativo, posto

che prematuramente non defunga, dovrà di-
mostrare ancora di possedere.

Eccoci dunque a discutere di una legge di
delega, che, anche per questa ragione poli-
tica, è data praticamente ad incerta m per~
sonam. Questa è .la prima ragione per la
quale la nostra responsabilità non ci con-
sente di votare positivamente anche se in
gran parte i criteri direttivi della delegazio~
ne, quali sono stati approvati dalla Camera
dei deputati con l'apporto determinante dei
comunisti, sono da noi condivisi.

Non ripeterò pertanto ciò che i deputati
della mia parte politica hanno affermato
sia in Commissione che in Aula nell'altro
ramo del Parlamento. Gli onorevoli colle-
ghi sono a conoscenza 'di quelle posizioni e
delle relative motivazioni. Noi le condivi-
diamo. Accettiamo i criteri informatori prin-
cipali, cui dovrà ispirarsi il nuovo codice
di procedura penale, che consistono, come è
noto, nella tendenza alla semplificazione del
processo, nella funzionalità delle forme alla
rapidità ed ai contenuti sostanziali deHa giu-
stizia, nella parificazione delle parti in un
contesto di democrazia processuale effet-
tiva.

Ma questi princìpi, se non tradotti in una
normativa precisa, chiara fin nei dettagli,
rimarranno vane proclamazioni formali pri-
ve di senso. Questo compito, che è poi il
principale, spetterà al legis.latore delegato a
cui aprioristicamente non possiamo, almeno
per ora, negare ,l'onestà delle intenzioni, ma
cui, ci si consenta, non possiamo nemmeno
firmare una cambiale in bianco.

Presidenza del Vice Presidente ALBERTINI

(Segue P E T R E L L A). Siamo ben con-
scì anche dei limiti dei criteri di riforma,
di quella sorta di mancanza di corag~
gio che ha impedito una completa ri~
strutturazione demistruttoria e della pre-
istruttoria e la ridefinizione dei compiti,

ineliminabili peraltro ma proprio perciò da
definirsi eon grande cura, degli organi di po-
lizia. Ci rammarichiamo che la Camera, con
votazione davvero sorprendente, abbia eli~
minato il divieto di verbalizzazione delle di-
chiarazioni raccolte nella fase della pre-
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istruttaria e reliminaziane delle farmule di
prasciaglimenta. Nan presenteremo. camun~
que emendamenti al riguarda; troppa netta
è stata il parere cantraria già espressa e
più vahe canfermata dalla maggiaranza. Sia-
mo. certi delle buane ragiani che sarreggeva~
no. le nastre tesi, ma non presenteremo.
emendamenti destinati, a prescindere dalla
lara ragianevalezza, ad essere bacciati. Fran~
camente riteniamo. inutile un'aziane steril-
mente dimastrativa e peraltro. apprezziamo.
la sfarzo. dei relatari valta ad interpretare
assai restriaivamente sia l'una che l'altra
delle due madificaziani che l'Aula appartò
al testa varata dalla Cammissiane giustizia
della Camera.

Sia chiara però che la valantà del Parla-
menta, qua[e si evince dall'insieme dei Ilavari
preparatari e dalla dinamica della vataziane
in Aula dei due emendamenti da parte della
Camera, nan cansente che si superino. i
limiti interpretativi indicati dai calleghi Mar~
tinazzoli e Licini nella laro relaziane. Vigi-
leremo. afrfinchè il legislatare delegata da
questa interpretaziane nan si 'distacchi.

Mi si cansentana camunque altre asser~
vaziani che dimastrana da un lata l'ampiez~
za dei pateri che la legge di delegaziane can-
cede al Gaverna e che giustificano., dall'al-
tro, la cautela del nastro. Gruppo. rispetta
ad essi. Nessun criterio. è stata fissata dalla
legge di delegaziane circa la campetenza,
mentre sarebbe stata auspicabile che fasse
ben regalata la campetenza particalare del
pretare e quella per materia del tribunale.
È rimasta nel limbo. di una prablematica
neppure affrantata queHa 'dell'unità e can~
tinuità del giudice nella stessa fase del pra-
cedimento., sicchè passano. darsi più giudici
istruttari che si succedano. nella medesima
cantraversia e più pubblici ministeri che,
nel casa arbitrariamente, si sastituiscana
l'una all'altra.

Nan è stata trattata quasi per nuna la
materia deHe impugnaziani nè si sana risal~
te le questiani teariche ad essa cannesse.
Nan si è fatta, ciaè quella che è la scelta
che pure andava fatta (essendasi patenziata
in maniera natevale l'attività delle parti e

l'ampiezza del cantraddittaria nel dibatti-
mento. di primo grado.) una scelta tra ap-
pellat~o. e quaerela nullitatis. Nan si è trat~
tata la questiane, anche essa essenziale, del-
la canversiane dei mezzi di impugnaziane,
dei termini, della specificaziane della natura
e della canversiane delle impugnaziani. Del
tutta in ambra è rimasta una problematica,
che pure è viva ed impartante (e in questi
giarni si stanno. verificando. esempi dama~
rasi) circa il pracessa cumulativa e la neces-
sità della sua unità e circa i limiti che deve
avere i.I giudicata al riguarda.

Nan sana stati regalati, nanastante le
gravi difficaltà che la giurisprudenza ha in-
cantrata in questa campa, i limiti e le canse-
guenze di quel:Ia che gi chiama l'effetto. esten-
siva de,l gravame, soprattutto. in rapparta ai
pracessi che hanno. mativi di cannessiane
reale tra di lara. Infine è mancata una chiara
indicaziane che farnisse una disciplina, an~
ch'essa demacratica processualmente, rela-
tivamente ai procedimenti incidentali e cam~
plementari che si inseriscano. in agni luogo.
nel pracessa penale.

Che dire 'del pracessa esecutiva, anche
in vista di un nuava ardinamenta peniten-
ziario. che accrescerà di malta i pateri del
giudice della esecuziane, e saprattutta del
giUldice di sarveglianza? Nan vagilia paI'lare
nemmeno. delle pecche più grasse. Ma per-
chè quando. si è trattata delle nullità nan
si è pensata che una delle cause della len-
tezza pracessuale è prapria il sistema can
cui sana regolate le nu1lità di aI'dine gene-
rale nel nastro. pracessa penale? Perchè nan
si è invece rivalutata il principia della tas-
sativa determinaziane delle nullità, la dif-
ferenziaziane sia tra di esse che delle re-
lative sanatarie in rapparta a ciascuna dei
singali atti della lara struttura farmale
(mi riferisca per esempio. alle natificaziani
e alle varie passibilità di sanataria che si
passano., rispetta ad esse, praspettare)?

Nan si è trattata infine ~ e questa è
una questiane che mi preme ~ del proces~
sa minarile, allarchè essa si svalge davanti
al giudice ardinaria. Paco si parla di una
materia di tanta delicatezza, eppure è cer-
ta che il giudice tecnica ardinaria nan è
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assolutamente in grado di svolgere processi
in relazione ai minori di cui deve valutare
innanzi tutto la capacità di intendere e di
volere, a cui non può irrogare quelle mi-
sure amministrative che molto di più della
pena possono servire per l'opera di riedu-
cazione dei minorenni. Varie soluzioni po-
tevano essere prospettate al riguardo, non
esclusa quella della separazione in due fasi
del procedimento, .l'accertamento cioè del
fatto riservato al tribunale ordinario e l'ac-
certamento dell'imputabilità e l'irrogazione
delle eventuali misure da parte del tribuna-
le tecnico specifico e cioè del tribunale dei
minorenni.

Ancora un punto è rimasto in ombra ~

eppure ad esso dedicava tante nobili parole
il Carnelutti : quello della pubblicità in rap-
porto alle varie fasi del procedimento. Si
vuole trasformare l'istruttoria. Abbiamo for-
se fatto un passo avanti sulla via della tra-
sformazione dell'istruttoria, ma non si è
considerato che la pubblicità entra nel pro-
cesso come momento di democrazia effet-
tiva e che vi sono var,ie gradazioni della pub-
blicità processuale a cui si poteva fare rife-
rimento specialmente se si vorrà seriamente
introdurre il procedimento preliminare di
accusa come momento di una istruttoria
rapida, concentrata e dominata dal princi-
pio della oralità.

Infine non è stata affrontata la problema~
tica delle corti d'assiste che pure doveva tro-
vare' un qualche cenno per le peculiarità
che contraddistinguono quel giudizio che
viene usato per i reati di maggiore gravità.
Dico questo anche sotto il profilo della com~
petenza. Vi sono reati che vengono assegna-
ti ana corte d'assise, ma che potrebbero
benissimo essere oggetto di giudizi di di-
versa natura (del tribunale o 'del pretore),
quali alcuni reati del capo primo del libro
secondo del codice penale (pensate ai vi-
lipendi).

Vi è una norma particolarmente significa-
tiva del progetto, che opportunamente valo-
rizzata potrà portare un r,eale beneHcio, ed è
i,lnumero 40 nella esposizione dei punti di ri-
ferimento deJila ,riforma. Se effettivamente
potesse davanti ailgiudice istruttore svotlgersi

un procedimento istruttorio concentrato, alla
presenza delle parti, munito di una pubbli-
cità, sia pure ridotta, moltissimi dei vizi
processuali che angustiano il nostro giudi-
zio istruttorio potrebbero essere sup'erati.
Queste ed altre deficienze possono riscon-
trarsi nel disegno di legge. Ma queste lacune
non giocano nel senso che la mancanza di
punti precisi di riferimento nella legge di
delega impedirà al legislatore delegato di
statuire in quei settori. Esse hanno rilievo
in senso tutt'affat,to diverso, nel senso che la

, mancanza di disposizioni precise renderà
arbitro il legislatore delegato di fare prati-
camente queUo che vorrà. E qui noi non
consentiamo, ed ecco perchè occorreva ed
occorrerà usare il nostJ1O vigile senso di re-
sponsabilità.

Concludendo, se vogliamo riassumere le
linee che si potevano ragionevolmente preve-
dere per una sistemazione della problemati-
ca dell'accertamento in funzione preventiva
e repressiva penale, dobbiamo incominciare
a dire che il legislatore delegante avrebbe do-
vuto partire dalla notitia cr;iminis, dalla ma-
niera specifica in cui essa oggi viene filtrata
per essere portata a conoscenza dell'autorità
giudiziaria in quella fase indistinta delle in-
dagini preliminari che spesso sfugge a qual-
siasi controllo e che evoca immediatamente
i poteri di polizia e la necessità (prego di
considerare ciò) che nei relativ,i ordinamenti
sia prevista per Ila polizia giudiziaria una
certa autonomia e indipendenza congiunta-
mente, ovviamente, alle responsabilità e al-
l'efficienza. Non possiamo avere cioè una
azione penale obbligatoria per norma spe-
cifica della Costituzione e un filtro di quel
genere non soggetto ad un altro controllo
che non sia qudlo del potere esecutivo. Sap-
piamo ,che ta'lvolta questo IcontroUo ha man-
cato H suo scopo. Non vorrei essere potle-
mica, ma è il caso di citare la stranissima
vicenda del commissario Juliano.

Non si è pensato che è questione di polizia
giudiziaria anche tutto ciò che concerne la
prevenzione, le misure di prevenzione e il
relativo processo di prevenzione, anch'esso
a pieno titolo parte deilla disciplina pro-
cessuailpenalistica e caratterizzato dalle sue
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forme processua:li, ma legato stranamen-
te all'iniziativa esclusiva del questore, spes-
so selettivamente indirizzata non a fini pre-
ventivi, ma al raggiungimento di scopi di
diversa natura che con tutt'altr'o hanno a
che fare che con la vera esplicazione del
processo di prevenzione criminale.

Sempre in relazione a un argomento che
abbiamo trattato di sfuggita, è rimasto nel-
l'ombra il processo e le garanzie di libertà
allorchè si procede contro minorenni irre-
golari neHa condotta e nel carattere, la cui
libertà (perchè si tratta di libertà anche di
costoro che non possono protestare e che
nessuno protegge) andava tutelata con ap-
posite norme. Previsioni avrebbero dovuto
essere fatte in questo senso per evitare ar-
bitri che spesso si s'Ono verificati, e che
spesso si sono verificati per ragioni di mi-
seria.

Collegamento della polizia giudiziaria al-
l'autorità giudiziaria nella necessaria indi-
pendenza e autonomia della polizia i cui
compiti principali sono quelli dell'indagine
preliminare e del fornire la notitia criminis:
questo per la parte relativa ai poteri di po-
lizia giudi,ziaria. Ma anoora non possiamo
trascurare che oralità, pubblicità e immedia-
tezza applicate al prooesso penale significano
oralità, pubblicità e immediatezza in ogni fa-
se del procedimento penale. La maggior par-
te del temp'O che si spreca inutilmente nei
processi penali è quello del passaggio delle
carte tra il pubbllico ministem e il giudice
istruttore. Noi ci auguriamo che il nuov'O si-
stema possa disciplinare la materia in ma-
niera diversa da questa ora vigente, che com-
porta per un'istruttoria media con rito for-
male circa un anno di tempo quando iii pro-
cedimento sia appena un po' compless'O. Si è
mai pensato, ad esempio, che il segreto
istruttorio di cui tanto si parla, a prescinde-
re dal fatto che effettivamente ormai è il se-
greto di Pulcinella, serve sì e no nel 2-3 per
cento dei casi ,e che quindi sarà necessari'O
strutturare differenziatamente !'istruzione
formale a seoonda delle ,reali necessità che
si presentino nel giudizio? Erano queste
scelte qualificanti e f'Ondamentali se si vole-
va dare vitalità al nuov'O processo penale.

Questo diciamo anche perchè siamo con-
vinti che la riforma processuale penale, che
speriamo 'sia condotta neLla maniera mi-
gliore dal legIslatore delegato, non è che
il tassello di quel mosaico che è l'organiz-
zazione della giustizia. Non ci nascondiamo
affatto i collegamenti che esistono tra il
funzionamento della macchina giudiziaria e
l'ordinamento dei giudici, l'ordinamento giu-
diziario in senso proprio, e sopra1:tutto con
la responsabilità del giudlice (che comporta
poteri di vigilanza, poteri di accertamento
e anche poteri concreti dii irrogazione delle
sanzioni disciplinari quando queste sono ne-
cessarie ).

Ma se questa è una delle facce comple-
mentari del processo penale, l'altra non
,meno importante, quella che ci sta più a
cuore, è costituita dall'approvazione della
la legge che istituisce il patroainio statale
per i non abbienti. In una selva di leggi
che favoriscono naturalmente i grossi nomi
portatori di grossi patrimoni e quindi di
grande scienza giuridica, in un ordinamento
che si nutre di eccezioni e di cavilli formaLi,
l'unico che non si; giova 'del sistema è pro-
prio il poveretto che non ha chi lo difende.
E questa è un'altra rif'Orma che dovrà com-
pletare quella complessiva della giustizia pe-
na'le, ed è la niforma più importante, assie-
me a quella del codice di procedura penale,
in quanto si tratta di rendere attuale anche
in questo campo non tanto la prima, quanto
la seconda parte dell'articolo 3 della Costi-
tuzione, laddove si parla di uguaglianza ef-
fettiva, sostanz,iale, e non solo formale, dei
cittadini di fronte alla legge. (Applausi dal-
l'estriema si11Jistna.Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlar,e
il senatore Bettiol. Ne ha facoltà.

B E T T I O L. Signor Presidente, omO're-

v'Oli cO'lleghi, sballO'ttato come sO'nO' stato in
questa legis,latura da una CommissiO'ne all'al-
tra, non mi è stato possibile seguire in sede
di CO'mmissione questo disegno di legge che
ritengo imp'Ortantissimo e fondamentale.
Siamo qui rari nantes in gurgite vasto, segno

fOr'se del poco interesse che questo disegn'O
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di legge riveste mentre, a mia avviso, è il
primo documenta fandamentale nel campo
della procedura penale che la nO'stra demo-
crazia sottopone alla nO'stra attenziane ai fi-
ni di una approvazione e quindi di una tra-
sformazione sastanziale del cadioe di rito
pracessuale penale il quale ormai è supera-
to dal carso dei tempi.

Ho letto con grande attenzione il disegna
di legge e la pregevalissima relazione, stili-
sticamente perfetta, cne lo acoompagna e so.
no rimasto colpito in senso favorevole anche
se da parte mia ci può essere qualche risler-
va. Del resto tante sona le teste, tante sono
le idee, tanti sono gli orientamenti e forse nel
mio discorso qualche piccola critica patrà
anche emergere, ma ciò non toglie il consen-
so globale, fandamentale, che esprimo in
questa momentO' nei confranti di questo di-
segno di legge di delega al Governo.

Non accetta quello che il mio illustre col-
lega Petrella ha testè detto, cioè che nan si
doveva usare questo strumenta legislativo.
A mio avvisa, questo è l'unica strumento le-
gislativo che può essere usato quando si vo-
gliano riformaDe i codici globalmente, siste-
maticamente, cioè hvre di un cadice vecchio
un codice nuovo, dare al paese una nuova
legislazione processuale penale. Infatti fino-
ra, in questi trenta anni di demacrazia, cosa
abbiamo fatto? Abbiamo fatta solo piccole
rifarme parziaJi, le cosidette graffiature al

codioe penale di cui tanta si è padato a suo
tempo in Commissione giustizia. E la Corte
costituzionale, dal suo canto, più o meno mu-
golando e brO'ntolando, ha fatto delle criti-

che fO'ndamentali ed ha dichiarato incostitu-
zionali talune determinate nO'rme a dispasi-
ziani. Quindi una rifmma inorganica, una
rifarma che nan rispondeva ad un piano, ad
un pragramma; quindi rifarme parziali che
hanno in parte distrutto quell'opera mono-
litica che è il cO'dice penale del 1931. Certo

non siamo favorevali al codice di procedura
penale del 1931; per ,primo chi vi parla non
è stato favoreval,e nemmeno nel 1931 quanda,
giavane giurista, ero in cattedra. Non c'è un

mIO scritto in cui si faccia l'dogio di questo
cadioe penale dovuto, del resto, ad un uO'mo
eccezionale cO'me il Manzini, uomo politica-

mente chiusa, incapace di senti'I'e, alI di là
del fJ:1eddo della narma, il caldo del cuore
umano; questa ,La carattel'istioa del Manzini
che ci ha dato un codice penale logicamente
costruito in termini impeccabili, ma pO'litica-
mente profondamente bacato perchè legato
prevalentemente alla ragian di Stato che sa-
orifica la ragione individuale. Non vaglio di-
re che nel codice ancora vigente la ragione
individuale, cioè il favor rei non sia talvolta
riconasciuto, ma è 'ricanasciuta come can-
cessiane benigna che lo Stato autaritaria o
tatalitario fa al cittadina, non come un rico-
nOSCImento di un diritto inviO'labile della
persana umana ad esse:re trattata in un de-
terminato moda, seconda quanta stabilisce
l'articolo 2 della Costituziane. Infatti l'arti-
colo 2 deJla Costituziane parla di diritti in-
violabili della persanalità umana e dove ven-

gO'no presi rin considerazione questi diritti in~
violabili delila perso!J1lalità umaJna, e dove ven-
pria nel processa penale? Il processa penale
è vero e proprno diritto costituzionale che si
applica nelle aule giudizi arie, è un calpitolo

del diritto costituziO'nale, quindi è un capito-
la di quel determinato diritto dove vengono
esaminati i rapporti tm Stato ed individua
che, nell'ambita di una cancezione demo-
cratica, liberale in senso lata, si debbano

risolvere a favore della posizione individua-
le, della ragione individuale contro la ragia-
ne di Stato.

Scusate se in questo momento faccio della
poesia o se faccio dello spiritismO', ma intor-
no a me sento aleggiare i grandi nomi
di Cesare Beccaria, di Romagnosi, di

Mario P'agano, di Francesco Carrara, di
questi grandi italiani che 200, 150 e 100 anni
fa hanno dato al popolo italiano, prima an-
oora deUa sua unificaziane politica, una uni-
ficazione ideologica nel campo del diritto
e particolarmente in quello della logica giu-
ridica e più ancara particolarmente nel cam-
po della prooedura penale che rappresenta

il segno più alta della cultura di un pO'palo.
Non dabbiamo dimenticare che il processo
non è s010 mera tecnica di norme che si sus-
seguono nell'ambito di 4 o 5 libri, ma il pro-
oesso è un portato della storia, della cultu-
ra; il pl'Ocessoe le narme che la regalanO'
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sono la espressione del grado di civiltà, di
maturità, degli orientamenti politici fonda~
mentali di una determinata società in un de-
terminato momento della sua storia.

Ecco perchè oggi siamo di Dmnte ad un
momento storico. Certo, può aver avuto ca~
rattere storico anche l'atto di due ore fa
quando abbiamo dato la fiducia al nuovo
Governo, ma è più importante questa, dal
mio punto di vista, da un puntn di vista
culturale e sociale: quelli sono fatti tran~
seunti; abbiamo assistito a 37 GoV'erni in 30
anni e nei prossimi 30 anni chi vivrà vedrà
altri 37 cambiamenti di Governo, ma di co~
dici penali non se ne è mai rifmmato uno e
il codice di procedura penale è ciò che ci
lega, che ci guida, che ci fa sentke la realtà
delle cose sotto un profilo che può limitare
la libertà dell'uomo.

Questa è l'importanza del codice di prace~
dura penale: si tratta di una strumento che
può essere di libertà o di pl1evaricazione. Per
noi il codice di procedura penale deve essere
uno strumento di Jibertà, non può mai esse~
re uno strumento di prevaricazione; è stato
uno strumento di prevaricazione. Il codice
penale vigente, durante il periodo della dit~
tatura, non è ,staTIOsempre uno strumento di
prevamcazione perohè abbiamo avuto allo-
ra una magistratura liberale che ricordava
i grandi insegnamenti del secolo passato ed
ha cercato di umanizZJare, di liberalizzare, di
rendere sempre più aderenti norme trernen- ,

de del codice alle esigenze di libertà del cit~
tadino, ma ciò era e restava opera della
magistmtum, opera di interpretazione di
qualche magistrato intelligente, prornto, aper~
to; ropem ohiusa, opaca, la tremenda faccia
delIra dittatura sotto il profilo penale proces~
sualistioo l1estavla inveoe intatta.

Oggi disoutiamo una legge~delega per una
riforma globale della procedura penale, non
già per una riforma di aarattere meramente
parziale, non già per una riforma di caratte~
re puramente nominalistico o per una rifor-
ma di carattere particolarissimo; vogLia-
mo vedere le oose sistematioamente nel qua-
dro di quei princìpi di carattere generale che
la Costituzione ha posto alla base dei rap.
porti tra Stato e cittadino per quanto riguar-

da la salvaguardia dei diritti inviolabHi di li-
bertà. La Costituzione non è un libro sacro,
ma ha in sè un momento di sacralità quando
tocca questo tema. Per me il prooesso è la
ultima rappresentazione saora che ancora
esiste in questo mondo dissacrato; per me
il pl'Ooesso, là dove può toccare la vita, lo
onore, la reputazione, la persona fisica, la
persona moral,e di un determinato uomo,
può diventare un <sacrificio umano vero e
proprio e :ingiusto ,se ingiusta è la norma e
se 'ingiusta è l'dnterpretazione e l'applicazio~
ne delLa norma.

Ecco perchè, onorevoli oolleghi, ritengo
che questo momento sia estremamente im-
portante e delioatoe richiamo Lavostra atten~
zione e quella della nazione su quella che è
l'importanza di questa riforma del codioe
di procedura penale. Dopo trenta anni di at~
TIesa,dopo trenta anni di piccole riforme par-
ziali non sempre ben ooordinate, ben siste~
mate, bene intese, abbiamo oggi un testo
della legge di delega che cerca di vedere in
termini sistematici il problema di come si
snoda in un clima democratico il processo
penale. Certamente ci sono delle lacune, oer~
tamente ci possono essere delle dimentican~
Zie,e anche io parlerò di questo particolare
aspetto del problema pel'chè voglio sperare
che la CommissiOll<e che sarà nominata pe:ç
la particolare formulazione degli articoli
possa tenerne conto se si degnerà di leggere
i resoconti parlamentari del Senata. Però il
problema è importante proprio perchè que~
sto è il primo documento organica di ri-
forma della procedura penale, è il primo art-
to che campiama per riformare alla radice
uno dei cinque cadici, è il primo atto in cui
si manifesta integralmente e sistematica~
mente un pensiero democratico, è una prima
organioa attuaZJione della Costituzione ita-
liana in una serie di rapporti così delicati co.
me sono quell!i tra polizia e oittadino, tra
pubblico ministero e ciUadino, tra pubblico
ministel'O e giudice istruttore, tra giudice
istruttore e giudice del dibattimento, tra giu~
dice di primo grado e giudioe di appello e il
cittadino stesso che 'può essere o il capro
,espiatorio di una situazione in regime di li-
bertà o può essere un citvadino che cerca,
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che anela, che ottiene il ric'Ùnoscimento del~
la sua innO'cenza e della sua libertà, come de~
ve avvenire quando ne sussistono i p~esuppo~
sti. in un regime di libertà che non può mai
sacrificare un'individuo che sia innO'cente
o di cui nO'n si abbia la consapevolezza o la
cascienza della sua respansabilità. Diversa~
mente saremmo di frante nuovamente ad un
saorificiO' uman'Ù, giacchè i sacrifici umani
non sOlno scamparsi; ogni sentenza ingiusta
ed anche O'gni oontravvenzione ingiusta è un
sacrificio umano, pe1'chè è un uomo che vie~
ne sacrificato sull'altare di un presunto inte~
r,esse pubblica, è una c~eatura umana che
viene cO'lpita nel suo OInO'1'e,nella sua reputa~
zi'Ùne, nella sua libertà e anche nella sua
vita, come capita in alcuni paesi (da noi for~
tunatamente no perchè Ila pena di ma l't,e è
stata cancellata dalla Costituzione stessa).
Ritengo che per pater arrivare a un Tisulta~
to p'Ùsitivo l'unico strumento che la nostm
C'Ùstituziane ci offriva era quello della dele~
ga. Vi è l'esperienza di altri paesi: la Germa~
nia, ad esempio, ha impiegato 100 armi a d~
formare ililcO'dice penale ed ha concluso que~
sta opera proprio in questi ultimi anni. Noi ci
abbiamo messo 30 anni e per quanto Tiguar~
da il c'Ùdice penale siamo ancora agli inizi.
Per quantO' riguarda il cDdioe di procedura
penalle siamo inveoe già per fortuna al ter~
mine, perchè questo, a mio avviso, è più
imp'Ùrtante del codice penale: un buon pro-
cesso può aggiustare un cattivo diritto pena~
le. La Germania ci ha messo cento anni per
attuare la riforma del oodice penale per il
semplice fatto che voleva che fasse il Par-
lamento tutto a dire la sua parola, cioè che
il codice venisse pOlrtatoin Aula dove ogni
deputato potesse espl'imere il suo parere..
Voi capite bene che buttare un codice pe-
nale di 400-500 articoli in un' Aula spesso di-
sinteressata, spesso sonnacchiosa, indifferen-
te rappresenta un perioO'lo proprio per i ri-
sultati che si vO'gliono 'Ottenere attravers'Ù IiI
nuovo codice. Ecco perché dopo cento anni
la Germania ha usato un sistema analogo al
nostro ed è riuscita a riformare il oodice
penale, oosì oome noi siamo riusciti a rifor-
mare can questa legge-delega il codice di
procedura penale perchè la Camera lo ha
approvato, e se lo approverem'Ù noi in que-

sti giorni andrà in Commissiane per la re-
dazione definitiva e diventerà entro due an~
ni legge.

P E T R O N E. Speriamo che non fac~
ciano scadere la delega.

B E T T I O L. Speriamo di no, me lo
augur'Ù di tutto cuare. Tutto può sucoedere,
anche il terremato di Messina; altrove no,
ma qui in Italia tutto può succedere. Ma spe.
riama che il diavol'Ù non ci metta la coda e
che veramente si p'Ùssa arrivare felicemente
in pOlrt'Ù.

Detto questo, vediamo come noi guardia~
ma al processo nel quadro di questa nostra
democrazia la quale vuole esse~e una realtà
viva ed operante, non soltanto una declama-
zione di articoli letti a scuola o ripetuti
in questa solenne Aula. Noi vediamo il pro-
oesso penale quindi nell'ambito dello Stato
di diritto, ciO'è di quello Stato il quale è stat'Ù
Cl'eato nel secol'Ù scorso dai nO'stri grandi
e insigni maestri. Non parlo saltant'Ù di
maestri italiani ma di maestri europei per-
chè lo Stato di diritto è sorto in Europa;
solo che oggi 10 Stato di diritto ha subìto
una trasfol'mazione perchè non è più sol-
tanto Stato di diritto formale come era
all'epooa bilsmarckiana ma è Stata di diritto
saciale nel !senso che '10 Stato di diritto non
deve soltanto indicare dei limiti e fermarsi
ad actio finium regundorum ma deve anche
cel1care di arare i campi perchè la messe sia
abbondant,e; quindi si deve inserire il proces-
SOlnell'ambito dello Stato di diritto farmale
e nell'ambito dello Stato di diritto sostan-
zial'e perchè possa tanto l'uno che l'altro
aspetto dello Stata di diritto trovare attua~
zione nella sentenza del magistrato. Questo
comporta che noi dobbiamo riconoscere
nel processo un rapporto giuridico, vedere
immanente nel processo un rapporto giuri-
dico. Il processo è un rapporto giuridico
triangolare e badate bene che questa affer~
mazione che sembra lapalissiana è un'affer-
mazione che ancora un grande giurista te-
desco, il Galdschmidt, 45 anni fa non accet-
tava e diceva che il pl1ocesso era soltanto una
situazione giuridica nell'attesa di una sen-
tenza favorevole per l'uno a sfavorevole per
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l'altro, cioè un dato di fatto, non era una
creazione del diritto o dello Stato di diritto,
non era qualche cosa che postulasse necessa~
riamente la presenza di rapporti giuridici
ben definiti con doveri da un lato e di:ritti
dall'altro. Il processo oggi è legato a questo
concetto di rapporto giuridico perchè se
l'imputato chiede un qualche cosa al giudi~
ce, il giudice ha il dovere di rispondere.
Se il pubblico ministero chiede al magistrato
qualcosa il magistmto deve rispondere. Tutti
i moment,i deUeattività dei vaI'i soggettd. so.
no collegati fra di loro in funzione della dife~
sa di queUa che è la Libertà e con la libertà la '
giustiziia, quindi anche il momento formale e
il momento sostanZJial,e dello Stato di di:ritto.
A me pare che questo progetto, sotto questo
profilo, meriti il nostro consenso. Infatti il
conoetto di prooesso come rapporto giuridi~
00, nel quadro dello Stato di dkitto for~
male e sostanziale, qual è la nostra Repub~
bUca, mi pare sia osservato e sia disciplina~
to in maniera pregevole. Certo non tutto si
poteva dire in questo provvedimento poichè
Se avessimo dovuto dire tutto si faoeva il
codice, il che era impossibile. Già 85 punti,
a mio parere, sono troppi in una legge~de~
lega: direi che questo pmgetto, senatore
Petrella, è proprio contrario ai princìpi di
una legge~delega poichè quelsta deve fer~
marsi ai rprincìpi fondamentali essenziali.
Ora, quando si scende a regolare anche la
possribiHtà che ha la parte civile, questo
pidoochio del processo penale, dI andare

a stuzzicare il pubblico minisvero per appel~
larsi contro una sentenza sfavorevole mi
sembra non si tratti più di un criterio di~
rettivo ma di una norma particolare.

Quindi se questa ,legge.delega ha un difetto
non è quello di essere troppo sintetica, ma
di essere troppo analitica, quello di non aver
saputo sintetizzare e cogliere quei quattro o
cinque punti fondamentali attorno ai quali
gravita il processo penale per lasciare deci~
dere poi alla Commissione formata da insi-
gni personalità, come si eviiÌnce dall'articolo
primo, i particolari. Il lavoro di analisI spet~
ta non a noi ma alla Commissione: secondo
La Costituzione a noi spettano il dovere ed
il diritto di segnare dei punti cardinali, non
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tutto il firmamento penale e prooessuale,
a noi spettano il diritto ed il dovere di indi~
care il carro grande, il carro piccolo e le
pleiadi, quattro o cinque costellazioni fonda~
mentali, e di lasoiare agli astronomi giuridici
della Commissione, di cui al progetto di leg~
ge, il compito di studiare analiticamente, con

i loro telescopi o con i loro cannocchiali alla
Galileo, tutte ,le altre galassie che circolano
nel nostro cielo giuridico. Questo mi pare
sia di unaervidenza elementare.

Abbiamo dovuto scegliere questa strada
per arrivare in porto. Qualche volta poss-ia-
ma avere sovrabbondato, altre volte possia~
ma avere manoato anche pe:rchè l'ope:ra uma-
na non è ma,i perfetta e non può mai essere
immune da oritiche. Anzi la vita pol'itica e la
vita cultumle è sostanzialmente vita di c:riti-
ca e quindi potremo oertamente£are qualche
critica a questo progetto che, ripeto, nell'in~
sieme attua la Costituzione, e soprattuttO'
l'articolo 2 della Costituzione. E badate che
l'articolo 2 della Costituziane è fondamen~
tale, è essenziale per il prooesso penale.
QuandO' si parla di diritti invialabiH della
persona ogni ricordo di quelle graziose cO'n~
oessioni che lo Stato autoritario o paterna~

listioo fa all'individuo perchè possa godere
di un favor rei viene meno perchè non si
tratta più di una conoessione graziosa che
lo Stato fa al cittadino ma di un diritta
naturale vero e proprio del cittadino di fron~
te allo Stato perchè gli siano garantite la
sua libertà, ,la sua dignità, la sua possibilità
di espansione e di completamento personale
e socia1e. Ora questa norma dell'articolo 2
mi sembra trovi piena accoglienza e sia ispi~
ratrice di buona parte di queste determinate
norme, anche se dal punto di vi,sta tecnico

diverse norme possono essere sovrabbondan-
ti o mancanti. Ma questo è di ogni opera
umana, non è che per questo si possa dire

che il progetto non va e che sarebbe meglio
pvesentarne uno più dettagliato e sottoporla
all'esame éillalitico del Parlamento.

Si dioe che il processo penale che vogliamo
è di tipo accusatorio. È vero che l processi
penali sono di due tipi, o accusatori o inqui~
sitori, è vero che i prooessi aocusatori ri-
spondono ad una concezione di oittà libera,
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di città aperta, è vero che i processi inqui~
sitori rispondono ad una concezione o ad
una visione di una città chiusa, di una città
autoritaria o totalitaI1ia che dir si voglia:
tutto questo è fuori discussione. Queste so~
no però schematizzazioni scientifiche, sche~
matizzazioni astratte. Nella realtà storica,
an~he in un clima di libertà possiamo avere
oerte norme che non sono logicamente inse~
rit,e del tutto in un sistema accusatorio, co~
me in processi a carattere inquisitario pos~
siamo avere norme ohe non si adeguano per~
fettamente alle fondamentali esigenze del si~
stema inquisitorio.

Pertanto non dabbiamo dedurre dal punto
di vista meramente Logico, dopo l'afferma~
zione astratta che vogliamo un processo di
tipo aoousatoria, tutte le conseguenze che
Logicamente ne derivano o vioeversa, ma
dabbiamo partire dane ne.cessità storiche.
Non dobbiamo cioè dedurre da prindpi di
caraUe:re astratto determinate conseguenze
ohe possano poi trovarsi ,in urto con certi
valori storici, morali, culturali, politici, so~
ciali i quali si sono formati ed affermati in
termini sanamente positivi. Direi quindi:
processa penale accusatorio sì, ma non a
qualsiasi costo, anche a costo di falsare la ~

strada di un determinato processo penale
e nan ritravare la verità e con essa la libertà
e non aiutare !'individuo alla ricerca di que~
sta sua libertà. In altre parole davremmo
fare ogni sforzo perchè il prooesso penale
legato alla Costituzione assuma quella fisio~
nomia che più si avvicini alle possibilità di
realizzare i suoi compiti concreti: salvare
l'innocente e condannare il colpevole.

Tutto il r,esto può anche essere mitologia
giuridica; non dieo favole belle (la favola
bella che ieri ci illuse, che oggi mi illude, o I

Ermione). Il processo non è una favola bella,
tutt'altro; è però una favoJa che ha un suo
significato storico, politico, culturale, uma~ ,
no, :religioso di importanza fandamentale.
Ecoo perchè nan mi culla sull'onda delle
farmule ma oerco di guardare, alla luce dei
valari, queste attuazioni cancrete di regole
o di princìpi che tengono conto dei valori
fondamentali ai quali è ancorata la nastra
Costituzione.

Affermato dunque che siamo perfettamen~
te favarevoli al progetto, vorrei fare qualche
riserva che nan vuole assolutamente avere

. carattere di critica malevola ma di critica
castruttiva. Non mi pare regolato bene il
conoetto dell'onere della prova. Questo con~
cetto è dedotto logicamente dai princìpi del
processo accusatorio, mentre nell'ambito del
nostro praoesso, così come teoricamente lo
possiamo veder,e e come paliticamente an-
che intendiamo delinearlo, è bene far pesare
questo onere nan tanto sune spalle dell'im~
putato, che è presunto innocente e che può
taoere, ma sul pubblico ministero. Perchè
il pubblico ministero, a mio avviso, non è
soltanto l'uomo che balbetta due parole alla
fine dell'udienza e dice: rigetto, si accolga
con questa madifica, sei mesi, otto mesi,
quattro anni, senza motivaziani. Queste so~
no cose che capitano e ciascuno di noi che
è avvacata sa come la giustizia viene am-
ministrata. Abbiamo dei giudici ecceLlenti e
dei giudici pigri, come ci sono dei senatari
ecceHenti e dei senatori pigri; io apparten~
ga a questa seconda categoria perchè la pi~
grizia mi piace assai.

Ora, l'elemento dell'onere della prova, pro~
prio nell'ambito di un processo che vuole
essere uno strumento attivo di ricerca della

verità, dev,e essere articolato in modo che
chi lo porta sulle spalle non sia l'imputato
ma il pubblico ministero. Qui invece si parla

di prove portate dall'imputato o dal pubbli-
ca ministero. Quindi si parte dal presuppo-
sto ohe anche l'imputato deve fare uno sfor-
zo nel p:rovare che non esiste una sua respon~
sabilità.

MAROTTA. La prova del diavolo.

B E T T I O L. Sì, del piccolo diavolo di
Cartesio. Diciamo però che in questi deter-
minati casi evidentemente il'imputato è po-
sta di fronte ad una difficoltà di difesa, men-
tre spetta al pubblico ministero ~ questo
è un punto fondamentale ~ la prova dei
fatti castitutivi della pretesa punitiva e spet-
ta anche al pubblico ministero la prova del~
l'inesistenza dei fatti modificativi o dei fatti
estintivi della pretesa punitiva.
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Tutt'O l'onere della prova è stato castruita
dalla dottrina liberale non già in funzione
di una deduzione logica del principio del
process'O accusatorio, per cui l'onere della
prova si distingue e una parte va al pubbli-
co ministero, mentre l'altra va all'imputato,
ma l'onere della prova deve essere secondo
me caricato sul pubblioo ministero, perchè
è Lui che ha la massima ;responsabilità;
l'altro si presume innocente e quindi, se il
pubblico ministero fallisce nel suo scopo,
nonI'iesoe a provare !'inesistenza di un fatto
impeditivo o di un fatto estintivo della pre-
tesa punitiva, l'iimputato deve essere assolto.
E non può ,esser,e assolto in questo caso nem-
meno can formula dubitativa, ma per man-
canza assoluta di prove. Questo lo dico per-
chè se un domani ci sarà qualcuno, quakhe
pargulus che studi all'università, che esa-
mini i nostri lavori preparatori, sappia che
in Senato questa tesi è stata a£facciata in
relazione a questa determinata discussione.

L'onere della prova non è stato regolato
in termini razianali perchè esso si divide tra
pubblico ministero e imputato, mentre do-
vrebbe andane tutto a carico del pubblico
ministero.

In secondo luogo ~ so che qui ci sono
forti opinioni contrarie alle mie ~ non è

statarisOllta la questione del dubbio, perchè
il processo per quanto concerne il convin-
cimento del dubbi'O può dare risultati parti-
cOllari: o può convincere il giudice che un
fatto sussiste, o può convinoere il giudice che
un fatto nOlnsUSisiste, Q può lascilare il giudi-
ce in uno stato di incertezza circa l'esistenza
del fatto stesso. Questa è psicalOlgia comune,
elementare, secondo oui il dubbio è uno degli
stati mentali, di cosoienza nei quali dascuno
di noi ad un certo momento può trovarsi. Co-
me ci regoliamo dunque in questo caso? Ec-
co il probl,ema. Qui si vuole cancellare la
sentenza di assoluzione per insu£ficienza di
prove ed io non sono favorevole. Potrei an-
che essenlo Ii'll1inea astratta, ma in linea con-
oreta ho mOllta pauva, perohè dopO' quaranta
anni di esperienza nelle aule giudiziarie, 00-
nascendo ila mentalità del magistrato, cono-
scendo la psicologia di quelle auI,e che sona
sì sacre, ma anche nel sacra ci può essere
un mO'mento di profano, evident,emente un

giudioe particolarmente severo potrebbe es-
sere costretto a oondannare invece di pro-
sciogliere perchè ha pur sempre raggiunto
una prO'va di colpevolezza, oppure qualche
ragiO'ne sufficiente. Quindi la legge gli con-
sente in base a quella prova, arzigogolando
su quella pmva, di poter arrivare alla sen-
tenza di condanna. Se vi dico dunque di stu-
diare o di ristudiaI1e il problema del dubbio
non lo dico certo per danneggiare l'impu-
tato, perchè tutta la mia opera scientifica
e nOln ,scientifioa è sempre ,stata in funzione
di portare un contributo ad un diritto pe-
nale processuale magna charta libertatum

I e non magna charta servltutum. Diversamen-
te infatti diventerebbe schiavo della menta-
lità del gIUdioe un pO'vero imputato inno-
cente, contro il quale è stata apportata la
prova di colpevolezza, che si vede condan-
nato e nan prosciolto sia pUDe con la far-
mula dell'insuff1cienza di prova.

Questo è uno dei punti oardini della rifor-
ma e non so se potrà essel1e modificato a
meno. Quanto meno rimanga questa mia mo-
dest,is,sima asservaziane scnitta a verbale,
perchè possa servire a coloro che faranno
un domani una tesi di laurea sulla riforma
del codioe di procedura penale il sapere che
c'è stato un modestissimo professore di di-
ritto ,e procedura penal'e che si è espresso
in questi termini.

Su un altro problema fondamentale del
processo penaLe, molto important'e, c'è quan-
to meno una lacuna, È ben detto nella legge
ohe l'ordinanza di I1invio a giudizio deve
definire il fatto, però non si dice che ci deve
essere una correlazione tra il fatto posto in
accusa e il fatto posto in sentenza. Questa
non è una norma particolare, è una norma
di carattere generale fondamentale: l'arti-
colo 477 del codice penale vigente, ciaè, è
fondamentale perchè se muta il fatto il giu-
dice deve rinviare al pubblico ministero tutti
gli atti. Non è conoepibile una modificazio-
ne del fatto costitutivo che forma oggetto
del processo penale Infatti se questo fosse
possibile io, imputato di furto di galline,
potrei essere condannato per percosse o per
ingiurie. Certo, imputato di furto di galline
padovane, posso esser,e condannato per fur-
to di galline livornesi: questo è vero perchè
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la gallina rimane gallina, sono qualità ac~
oLde~tali. Ma se, imputato di furto di galline,
mi vedo condannato per ingiurie Q percosse,
voi capite che cambia completament'e il fat~
to. Questa è una norma fondamentale: la re~
gola che esige la correlazione tra la sentenza
e >l'accusa del processo penale è una conqui-
sta di libertà di cui non vedo una traccia
espressa nei famosi 485 punti. La intravedo
soltanto nella norma che dice che l'ordinan-
za di rinvio deve fissare il fatto. Si intende
con ciò che il £atto deve rimanere 10 stesso,
ohe può varial1e la sua qualifica giuridica
eccetera? Voglio sperare che sia così, però
non è detto espressamente. È detto poi in
termini un po' vaghi che è permessa la possi~
bÌil1tà della oontestazione 'supplet>iva al dibat~
timento, senza specifiche. n codioe vigente
specifica: reato concorrente, reato cantinua~
to o circostanza aggravante. Evidentemente
se uno va in giudizio pèr aver picchiato la
moglie e poi si trova ad essere condannato
anche per furto di galline contestato al di~
battimento, ebbene, voi capite bene che c'è
differenza tra una moglie e una gallina:
quindi veniamo a violare in termini essen-
ziali, fondamentali quella che è una posi-
zione di difesa del soggetto. Pertanto vorrei
vedere sancita nella norma in modo più
espresso la neoessità della corrdazione tra
la sentenza e l'accusa, che non è in moda
espresso affermata nel progetto di legge-
delega.

Vi è un ,altro punto sul quale vorrei I1ichia~
mare la vostra attenzione. È da tempo che
io 'lotto conDra quelli che ,chiamo i parassi-
ti del processo Ipenale, l pidocchi, cioè ila
parte civitle, il respo11lsabile civi,le, ill mspon-
sabLle per rammenda. Perohè? P,erchè intro~
ducono una 'pretesa civilistica nel quad:ro
di un processo che è pubblicistico per natura
sua. Non c'è cosa più jJ'ubblidstioa dell di~

l'i tto pToceslsuale penale: è proprio l' essen~
za stessa delilo Stato che si manifesta, che si
traduce nel campo del processo penale. Ciò
è tanto vero che molte legislazioni moderne
non ammettono h Ipossibi1lità deHa oostitu-
zione di parte civile; ciascuno segue la sua
strada: il processo penale ill binario penale,
illprocesso dvile i'l binario civik Ci può es~
sere qualche scontro, ma gli scont,ri ferro~

viari sono alil'ordine del gior1llo, sono ormai
azioni socialmente adeguate; nes's,uno ci pen~
sa più. Ma voler alterare la natura e le £Un~
zioni del proceslso penale attraversa la pre-
senza di questi soggetti rprivati che pO'l'tana
spesso dJ loro rancore, 11loro spirito di ven-
detta nel processo penale altera norn soltanto
la stnutturra e i compiti del processo penale,
ma alltera al1lche :la mentahtà dei! pubbiHco
minilstero. Quante volte abbiamo desolata~
meIlte assi'stito ad udienze ne'Me quali, dopo
che la parte civile ha parlato, ill pubblico
ministero dice: 'perchè debbo parlare? Gli
aJ~gOimenti sono già stati tutti svohi dalla
parte !Civile. Ma chi è ]1 pubbli1co ministem?
La parte clvNe o il pUlbblico funzionarrio che
ese.rcita la funzione di ,pubblico miniisiero?
.È veramente un travisamentO', un carpovolgi~
mento dena natura fondamentale e 'sostlan-
Ziiale del processo penale questa privatizzazio-
ne dellprocesso pemde stesso. Naill nego che
il giudilCe penale pOSisa riiConoscere dei dan~
ni, ma troviamo un altro strumento; faccia-
mo in mO'do che la cosiddetta parte dville
possa presentare sollo una domanda di 'ri-
sal1dmento e che il giudice, se !'imputato
è collpevolle, possa >coIldannalre anche per i
,danni, ma non dobbiamo permettere che ,la
parte dvile diventi ill dominus dell proceslso
penale. E in pratica è così oggi in Italia;
lo parte civiile diventa ila signora del prooes-
so penale, e, specie se c'è un pubbliJco mini~
stero debole, la parte civille domina ill pro-
cesiSO penale e lo trasforma cOlme meglio
crede per i ,propri interessi prrivatistid, non
per interessi pubblidstiJci.

Eaco perchè modestamente oredo 'dhe que~
sta battaglia contro la parte civile debba es~
sere IpO'rtata avanti. So che autorevoli per~
sonalità che insegnano Ja mia materia non
sono di questo avviso, ma la politica del di:s~
senso culturale è l'lanima della nostra esi.
stenza.

Penso quindi che si debba riflettere 'su
questo processo gradualle di privatizzazione
dell processo penale ,per non oreare ,situazio-
ni veramente Ìimbarazzanti come queUe al1le
quali nOill dico giornalmente ~ non sarebbe
possibille ~ ma ogni tanto assistiamo quan~
do vediamo dei poveri pUibblici ministeri
sopraffatti dalla parte dvile nel processo pe~
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nalle e tendere esclusivalmente alI risarcimen~
to del danno, che può essere raggiunto attra-
venso aIvri silstemi, togliendo da quella pa-
sizione di pl1emÌ:nenza 1113parte civHe che og~
gi purtroppo ha cOInquilstato una presenza
aggressiva nel campo deil processo penale.

Voglio un processo Ipenale che si sVOllga
nel quadro dello Stato, III un rapporrto giu~
I1idico di diritto pubblico, un pracesso pe-
nalle dominato daLla vOllontà di un dilrettore.
Ed a questo proposito oocorve di,re che le
mansioni del Ipresidente o del giudice neII
proces'so, cosÌ came lo stiamo delineando,
sono aUiment3lte rispetto ad un progetto IpiJ:1e-
cedente, ma diminuite rispetto nan aJHe at-
tuaJli situaziani, ma alme aspettative deilila C'O-
munità neHa qUalle viviama. Nan possiama
pensaTe ad un giudice penale che stia ferma
e Isi gratti [la [pancia mentre ill ipubb[ica mi~
nistero e i difensori interrogana !'imputato,
con il peDmessa di fare s'OlIa quai10he daman~
dma finale ,per chialrire qualllOhe !particolare
aspetto. È il giudice che regola; H trribunale
è un precollo oonsesso e c'è un presidente
che deve diriJgere la diSlcusls1ane Iper ce[1Calre
la verità e pelr arrivare ad un accert3l[ilento
sicuro ciI1ca i fatti peI10hè can 13 astuzia de-
gli italiani, con la vivacità di ingegno dei
siciJliani da un Ilato D l!'ingegno sempre pre-
sente, ma £oI1se più montanaro, dei valdasta-
ni, evidentemente un processa Ipenalle che
si sval1ge ad Aasta ,sarà ben diversa da uln
processo a Caltanissetta o a Tr3Jpani. Laggiù
pubbliJco minÌistero e giudice e avvacata e
imputato si scanneranno: nel nard questi
non si conosceranno nemmeno e il giudìce
canti:nuerà a faJ1e quella che ha sempre fatta.

A mia avvisa, bisogna Icercare una via di
uscita dando ai giludice maggiarri pOlteri, se
è possibile. Mi rendo conto ohe non posso
presentare ~ nè intendo fanla -~ emenda-

menti; la mia è una oritica. Mi pare che i
poteri del giudice siano piuttasto limitati
proprio in vista del'raggiungimento deHa ve-
rità, delila fOI1mazione de'l suo libero oon~
vincimento. Infatti 'se il giud:iJce non può
fare damande fondamentalli sui fatti fonda-
mentali attOI1no ai quali gravita ill processo,
se ,tI giudice deve Mmital1si ad ascoltare sal-
tanta Ie risposte Iallle domande inJCIraciate,
la cross examination, or,edo che qui da noi

ill pracesso penale non canoscerà un avve-
nire felice e fecando ma andrà kJicOlntro rud
una involuzione pericolosa anohe per qurun-

t'O ri'g1Ualrda la durata deil processo. Nai di-
ciamo che ill pracessa è, Lungo e in verità
può esser1lo, ma sono convinto che la lun-
ghezza nan nuoce mai perchè la lunghezza
dissipa tanti vapori e fa vedere Je Icose in
dimensioni diver:se e in una luce più chiara.
Certo, può dalere tallvolta la Lunghezza di
un Iprocesso ma se questa serve a ,raggiulIl-
gere la verità, tanta meglio aspettare qurul-
che mese in più piuttosta che fare giustizia
sammaria. Quella ,che dobbiama evitare è
lIa giustizia iSommaria a costa della lunghezza
del pracessa penaile: valle più un rprocesso
penarle piuttosto lunga che un processa pe-
nale breve che finisca con una ,sentenza che
non raggiunge la verità, earn una sentenza pa-
ralitica, ingiusta, stoI1pia e che non gruram-
tisce più la libertà dell'imputato ma 1113oail-
pesta.

Quindi è un prablema di farmaziOlne del
canvincimento del giiUldice che è co!lllegruto
311probLema dei :pateri deI giudice m~l oa11sa
del dibattimento. Se il giud:iJce è SOIla una
marionetta che 'sta a gualdare al tre mario-
nette che si muavono, è evidente che nes-
sun convincimentO' si formerà in lui; pen~
serà o guarderà il vallo delle mosche sul
soffit,to col naso più a meno ,ritta ma non
toodherà il fando delle cOlse per frur giustizia
e per vedere se l'imputato è veramente cdl-
pevole o nO'.

Un'alltI1a cosa ohe malllca è H problema
de11a formazione del libera convincimenta.
Voglio essere un pa' anaHt:iJco, 'Come il mio
insigne e iUust:re IcolLlega Petredla che mi ha
preceduto. Oocorre una dichiaraziOlne che
escLUlda dal prOlcessa Ipenaile ogni 'PresiU!llzia~
ne, OIgni finziane penchè lIe presunziani e le

finzliOlni sano strumenti giuriJdici rperica1lasis-
simi per la £arma~iane del libero canvinci-
mento. E ce ne sOlno. Per quanto riguruJ1da
per esempio la legge suil cantmbbanda, dia-
mo alddaS'so alI contrabbal1ido come se fasse
il nemico pubbl:iJca numero una: ammazzate
i ,oOlntrabbandieri, faiteli '£uori; sono calara
che distmggalllo le fondrumenta deLlo :S11atD.
Scusate se Ischerza, ma ,sono gli antesignani
del Mercato .comune! È necessaria quindi,
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quanto meno, una specie di rparificazione con
gli ahri delinquenti. Non è che ilCO'ntrab~
baJIldiere debba essere mOI1SOdai cani o pOlS~
sa essere 3Jnche fuciJlata dal<!a lpolizia di 'Con~
fine se porta la bricolla olitre il canfine o va
di natte, in compagnia di altri, palesemente
armato, carne dlce Ila ,legge, eccetera. n can~
trabbandiere è un delinquente come gli a1~
tri ma sono lIe presunzioni che h31l1ino ailte~
rata la canfigu~azione del cantrabbandiere
e il giudice è animato istintivamente da
un odia mO'rtale contra il contmbbandiere.
Ha fatta molti processi di contTa:bbando e
vi dico che sono dominati da presunzioni
Ilegalli IstabiHte daMa 'legge, di fronte a1tJe qua~
1i 'la Ifol1mazione del libero 'Convimdmento
non :regge più, non si forma più, è assoluta~
mente s310rilfìcata 3iltl'interesse fiscale de'lllo
Stato. Fosse un ,interesse vitaLe dello Stato,
fosse qualcosa che attenesse alla indipenden~
za, all'integrità, alla sovranità dello Stato an~
drebbe bene, ma ,si tratta di 10, 20 o 50 pa:c~
chetti di sigarette che si vogliona invrodUir~
re clandestinarrnente in Ita1ia. Oggi non è
più così però pel1chè, a causa deMa nostra
moneta, non conviene 3IDJdal'e a cOlmpra,re
in Svizzera, a Chiasso, le sigarette con lire
italiane.

I il sostanza ~l cOIYbrabbandiere è un d~lin~
quente che ha diritto di essere trattato come
gli altd cittadini e ifl libel'O convincimenta
deve fOl1marlsi senza leggi che creino presun~
zioni, se non delle £inzioni velle e pI1oprie.

Questo mdellCa completamente ed un aooe:n~
no a questa elIminaziane ddle finziani e d~llle
presunzioni dal codice pena1le ci dovrebbe
essere a mio avvisa, un qualche cosa che
ricordi quanto modestamente e affannata~
mente vada dicendO' ipellchè ne possa uscire
un codke vivo. QueHa che vogliamo è un
codilce vivo e vit3!le, non vogliamo un aborto.
E questo nOI~ è un aborta, è un'opera pre~
gevole. Ha le sue lacune, le sue deficienze,
i ,suOli eccessi, ma è un'opera che va arpipro~
vata, ,lodata per chi ,]'ha presentata e per chi
dopo l'ha e~aborata, perchè si tratta vera~
mente di uno sforzo Jodevole fatto per dare
regolamentazione in termini organici ad una
matenia importantissima per quella che è
la vita dello Stata e i rapporti tra Stato e
individuo.

Se ,]a Commissione che verrà fOJ:1mata
aSlcolterà le nostre oritiche, le mie mode~
stilSlsime critiJc'he e queLle più auto['evoli di
altri, sarà un bene se potrà con sfumature
particalari cercare di articolare anche quan~

to viene detto nell'ambito del niUOVOcadice
penale. Diversamente continueremo la no~

s1.ra battaglia, pel1Chè ogni opera legiiSilativa

è un' opera trasformabile. Continueremo la
riforma dI quel:lo che sarà ill nuovo codice
cll procedura penale; ma bene sarebbe per Jla
certezza e la sicurezza del chntto che oiò
non avveni'sse, che questo codIce di proce~
dura rpen3lle ancorato saldamente ai prin~
dpi democJ1atilCi, quindi ai prind:pi umani,
saldamente (;1Jncorato all'artkoilo 2 de1lb CO'-
sLituzione che pavIa dei diiritti inviolabili
della persona umana, diventasse veramente

un cOIdÌiCesentito come vaiHda ddrla cOlslcien~
za di tutti i cittadini italiani. (Vivi applausi
dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il iSeguito deil~
11adisoussione al!ila:prossima seduta.

Faccio presente che per la giornata di do~
mani erano previste due sedute, ma ritengo
opportuno convocarne una soltanto, alle ore
9,30, con la lintesa che tale seduta potrà esse~
re interrotta nella tarda mattinata per esse~
re ripresa nel pomeriggio.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. InVlito il senatore
Segretario a dare annunzio della interpel-
lanza pervenuta alla Presidenza.

P I N T O, Segretario:

BROSIO, BALBO. ~ Al Mmistro del turi~
sma e dello spettacolo. ~ Considerata la gra~

ve situazione del turismo italiano, e special-
mente degli operatori turistici locali, pro.
fondamente colpiti daMe ripercussioni nega-

tive della campagna di pubblica informazione

scatenatasi in Italia ed all'estero al tempo
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dell'infezione colerica in Campania e in Pu~
glia, e suocessivamente dai divi,eti di drcola-
Z10ne delle autovetture nei giorni festivi, dal
dncaro della benzina e dalla sO'spensione dei
buoni turistici;

ritenuto che, malgrado la necessità di
oontrobattere campagne di informazioni con~
trarie, e pur essendo riservata allo Stato, ai
sensi dell'articolo 3 del decreto del Presiden~
te della Repubblica 14 gennaio 1972, n. 6, la
istituzione di uffici d'informazione e promo~
ziO'ne all'estero, non si risoontra un'i'lltensifi~
cazione di propaganda adeguata alle necessità
ed ai mezzi disponibili;

constatato che, ad es,empio, sul mercato
tedesco, l'Italia sta scompaf0ndo nei pro~
grammi, sia invernali, sia estivi, riducendosi
al2 per cento del programma Neckermann,
mentre il programma itaHano del TUI è stato
ridimensionato, eliminando anche dal pro~
gramma ScharnO' il golfo di Napoli, mentre
anche le agenzie che organizzano viaggi nelle
città stannO' eliminando l'Italia, che pur con~
tava su un flusso costante di visitatori, spe-
cialmente a Venezia, a FirenZie ed a Roma;

sottolineato che il ritiro della concessio-
ne di buoni~benzina a prezzo ridotto ai turi-
sti stranieri contribuisce a sooraggiare il lOTO
afflusso in Italia, in un momento in cui il ri-
stagno delle oorrenti turistiche richiederebbe
di o£fril'e nuovi incentivi, anzkhè di soppri~
mere queUi esistenti, ~

gli interpellanti chi,edono. al Min"istm una
sua precisa valutazione sulla situazione turi-
stica italiana, con speciale riferimento al
Mezwg1orno, e quali provvedimenti si stiano
adottando al riguardo, sia dal Ministero, sia
dall'ENIT, sia in via di propulsione e ooordi-
namento dell'azione delle Regioni, al fine di
raddrizzal'e tale situazione e di riportarJa al
grado indispensabile di attività e di apporto
di valuta estera che è così indispensabile per
il miglioramento della nostra compromessa
bilancia dei pagamenti. In modo particolare,
si ohiede se il Ministro non ritenga neces,sario
il ripristino dei buo[li~benzina a favore dei
turisti stranieri e quali misure si prevedano
al riguardo.

(2 ~ 0296)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. InVlito il senatore
Segretario a dare annunzio delle interroga-
zioni pervenute aHa Presidenza.

P I N T O, Segretario:

LANFRÈ. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro dell'interno. ~

Per sapere, cOIn Iriferimento allIa devastazio~
ne deJJla sede del MSI~Destra nazionrule, av-
venuta a Chioggia ill 25 marzo 1974, quali
indagini Siiano slate avviate per individrurure
i Irespollsabili e quaE provvedimenti si in~
tendano adottare, anche per prevenire il ri-
petersi di truli teppi'stlioi episodi a danno
dellle libertà politiohe dei cittadini.

(3 -1095)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

BASAlDONN:A, PISTOiLESE, NENCION'l,
BAlCCHI, PLEBE, TEDESCHI Mario, GAT~
TONI, TANUCCI NANNINI. ~ Al Presidente

del Consiglio dei ministri ed al Ministro della
pubblica istruzione. ~ (Già 3 - 0584)

(4-3101)

ENDRiIOH. ~ Al Ministro del turismo e
dello spettacolo. ~ Il Sindacato nazionale
autonomo artisti lirici ha,rivolto alJa cittadi-
nanza milanese un appello con cui si denun-
ziano gravi sperperi nella gestione del mag-
gior ente lirko italiano, il quale fruisce di
sovvenzioni per un ammontare di circa 9 mi-
liardi di lire.

Nel predetto appeLlo si leggono, tra l'altro,
le seguenti frasi: « I contribuenti italiani non
chiedono che un favoloso spettacolo si muo-
va da Milano verso Tokyo o Ottawa, ma che
porti l'arte, la musica, la cultura a coloro
che ne hanno il maggior diritto, evidente~
mente gli italiani stessi. Citiamo alcuni esem-
pi: città come Genova e Cagliari non hanno
ancora potuto ricostruire i loro teatri lirici
distrutti dalla guerra; si servono ancora og-
gi, e per pochi mesi all'anno, di cinematografi
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riadattati. Diversi Conservatori sono ancora
invasi dalle macerie; le borse di studio per
gli allievi più dotati e meno abbienti sono
rimaste- a lire 30.000 l'anno; i lavoratori del
teatro di Cagliari (masse artistiche e tecni~
che) non sono ancora stabilizzati con con~
tratto come quelli degli altri enti lirici. Que~
sti lavoratori vivono nella più precaria insi~
curezza di lavoro, in condizioni semplice~
mente umilianti. Inoltre, 25 milioni circa di
italiani (cioè quasi metà della popolazio~
ne), abitanti in Puglia, Lucania, Calabria,
Abruzzo, MoJise, Trentina-Alto Adige, Valle
d'Aosta, Marche e Umbria, non hanno un
ente lirico, vale a dire che pagano le tasse
per una cultura musicale che non hanno
come contropartita. Il denaro dello Stato,
quindi, deve essere utilizzato prima per sa~
nare queste situazioni intollerabili da un
punto di vista umano e sociale e deprimenti
per la cultura musicale stessa. Non è accetta~
bile che i miliardi vengano dirottati verso
quei programmi che rivelano palesemente un
risvolto narcisistico ed antisociale ».

Ciò premesso, l'interrogante chiede di sa-
pere se le accuse mosse dal Sindacato nazio-
nale autonomo artisti lirici siano fondate e,
m caso affermativo, quali provvedimenti in~
tenda adottare il Ministro per portare ordine
e parsimonia nella gestione degli enti lirici,
per eliminare le situazioni ingiuste ed incre~
sciose e per far sì che la cultura musicale
venga diffusa anche nelle località finora me~
no favorite.

(4~3102)

PINNA. ~ Al Ministro ,dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per sapere:

1) che cosa osti alla liquidazione della
integrazione in favore degli agricoltori della
Sardegna, per le annate agrarie 1971-72 e
1972-73, per il oonferimento del grano duro;

2) quali siano le vere ragioni del ritardo
nella liquidazione del contributo della Co-
munità economica europea;

3) se gli risulti che il cennato ritardo
rappresenta un serio aggravio all'economia
dell'azienda contadina, in stretta correlazio-
ne con gli aumenti dei prezzi, con partico~
lare riguardo per:
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a) la nafta utilizzata per trazione dei
mezzi meccanici impiegati in agricoltura,
che ha subìto aumenti che vanno dalle 22
lire del 1973 alle 86 lire del 1974;

b) i concimi (biammonio) che hanno
subìto un aumento del prezzo che va dalle
7.200 lire del 1973 alle 14.700 del 1974 ed il
nitrato ammonico che ha subìto un aumento
del pJ1ezzo che dalle 3.320 lire del 1973 è pas-
sato alle 6.470 lire del 1974.

L'interrogante chiede, altresì, di cono~
scere:

se il Ministro sia a conoscenza di quello
che avviene nel mercato agricolo ~ specie

~er quanto attiene all'oHerta dei prodotti
industriali, con particolare riguardo alla
Sardegna ~ nel quale, stranamente, vanno
modificandosi i nomi dei concimi per i quali
risultano minori le sostanze organiche e
maggiori i prezzi;

se non ritenga urgente un intervento da
parte del suo Ministero, di concerto con la
Regione sarda, per acclarare le manovre
speculative che vanno verificandosi nelle
aste che periodicamente vengono indette,
in Oristano, per la vendita del riso: risulta,
infatti, all'interrogante che, rispetto alla
campagna di vendite del 1973, nella quale i
risicoltori spuntarono prezzi che si aggira-
vano sune 14.160 lire al quintale, il prodot~
to, attualmente, viene deprezzato neTla mi~
sura di circa 3.000 lire al quintale;

quali misure intenda assumere per la
difesa del reddito dell'azienda contadina, se~
riamente minacciata da manovre speculative
e dagli stessi ritardi nell'erogazione dei con~
tributi di sostegno, in base alle disposizioni
comunitarie.

(4 - 3103)

GIOVANNETTI, PINNA, PlRASTU. ~ Al
Ministro dell'interno. ~ In ordine agli in~
cidenti verificatisi, la sera di sabato 23 mar-
zo 1974, davanti al «Teatro Massimo» di
Cagliari, si chiede di sapere:

se non ritenga neoessario accertare i
motivi che hanno determinato il comporta~
mento dell,e forze dell'ordine pubblico, da
molte parti ritenuto eccessivo e che poteva
portare a ben più gravi conseguenze, nei
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confronti di gimICaniche non av'evano potuto
acoedere nei locali del teatro;

se nO'n consideri ingiustificabile l'ordine
di oaricare ed il lancio di bombe lacrimogene
per un fatto che poteva essere contenuto con
un rafforzamento del cordone posto a pro-
tezione degli accessi al teatro;

se non ritenga inqualificabile l'episo'dio
di intaLleranza verificatosi, da parte delle
forze di sicurezza, nei cO'nfronti di un cro-
nista che eseroitava il suo diritto-dovere di
oronaca;

se nan ritenga, infine, di dover procede-
l'e nei canfronti dei responsabili dell' episo.
dio e di disporre, per il futuro, che la dire-
zione dei reparti venga affidata ad elementi
che diano sicura garanzia di equilibrio.

(4-3104)

FERRARI. ~ Ai Ministri del bilancio e del-
la programmazione economica e dei traspor-
ti e dell' aviazione civile. ~ Per conO'scere i
motivi per i quali, nel piano di potenzia-
mento delle reti ferravi arie in concessione,

'è stata esclusa la Puglia, pur avendo il Go-
verno regionale fattane richiesta, con nota
n. 26/2243 del 19 giugno 1973, al Ministero
dei trasporti e dell'aviazione civile, in occa-
sione della compilazione del piano economi-
co annuale di emergenza per l'anno 1974,
senza tener cO'nto, altresì, del fatto che, men-
tre il traffico è in costante aumento, le
strutture si rivelano inadeguate, anche in
rapporto alle prospettive di sviluppo.

Detta esclusione dal piano di finanziamen-
to, per la posizione geografica della regione
Puglia, comporta anche nocumento al parti-
colare sviluppo economico nazionale.

(4-3105)

FERRARI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per cO'nosceJ:1ei mO'tivi per i quali
nO'n è stato emesso il decreto aziendale di
finanziamento dei lavori di cui alla perizia
di variante tecnica e suppletiva dello O't-
tobl1e 1973, già approvata, relativa alla co-
struziO'ne di un pO'nNcel10, con conseguenti
correzioni altimetriche, nei pressi dell'abi-
tato del comune di Botrugno (Leece), sulla
strada statale n. 275, non potendosi, in man-
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canza, dare esecuzione all' opera di già ap-
paltata.

(4 - 3106)

FERRARI. ~ Al Ministro della pubblica
istru"wne. ~ Per conoscere i mO'tivi per i

quali non si è provveduto, a tutt'oggi, alia
correspO'nsione dell'assegno personale in fa-
vore degli insegnanti elementari di ruolo
aventi diritto, i quaLi, per effetto dell'appro-
vazione del1a legge n. 477 del 30 luglio 1973,
sono stati inquadrati, in qualità di incaricati
a tempo indeterminato, tra il personale in-
segnante degli istituti di istruzione secon-
daria.

(4-3107)

GIOVANNETTI. ~ Al Ministro delle parte-
cipazioni statali. ~ Per sapere:

se è informato dei motivi che sono alla
base del trasferimento disposto dalla socie-
tà AMMI nei confronti dell'ingener Walter
Molinas, direttore della fondel'ia di San Ga-
vino, in provincia di Cagliari;

se gli risulti che alla base del provvedi-
mento sembra stia un'inchiesta di carattere
amministrativo aperta nei confronti del di-
rigente dello stabitimento;

se sia, inoltre, informato del fatto che le
maestranze hanno respinto il provvedimen-
to oon un'azione di sciopero, ritenendo non
giustificate le ragioni che sono state addotte
dalla società e ritenendo le accuse mosse
«frutto di persone interessate a sovvertire
l'ordine, la tranquillità ed i programmi di
ristrutturazione e d'investimento}).

(4 - 3108)

FRANCO. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile. ~- Per conoscere le ra-
gioni di diritto e di fatto che hanno indotto

l'ex dirigente dell'Ufficio commerciale e del
traffico delle Ferrovie dello Stato di Reggio
Calabria, dottor Cappelleri, a corrispondere,
con procedura inusitata, alla vigilia del suo
collocamento a riposo, un cospicuo inden-
nizzo al dottor Luigi Bellinvia, figlio del lo-
cale procumtore capo della Repubblica, in
relazione ad un infortunio riportato dallo
stesso dottor Bellinvia per caduta dal treno
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« R. 560» dellO febbraio 1972, ancorchè fos-
se ampiamente dimostrata l'assenza di qual-
siasi responsabilità a carico dell'Azienda fer-
roviaria statal~ e del suo personale, deter-
minando con dò un trattamento gravemente
di,scriminatorio nei oonfronti di altri viag-
giatori ~ non pochi dei quali modesti lavo-
ratori ~ infortunati si o deceduti in seguito
a cadute da treni in corsa, cadute che, a dif-
ferenza del caso sopra menzionato, dove
erano presenti tutti gli 011dinari elementi di
sicurezza e regolarità, bene avrebbero potuto
essere ricondotte ad anormalità di servizio,
tenendo conto della vetustà delle carrozze
ferroviarie e dello stato di sovraffollamento
dei treni sui quali gli interessati viaggia-
vano.

In particolare, l'interrogante chiede di co-
noscere le ragioni per cui il trattamento ri-
servato al dottor BeHinvia sia stato negato
ai genitori del minore P:rinci Carmela, dece-
duto in oonseguenza di caduta dal treno in
corsa PT. del 15 gennaio 1971, mentre viag-
giava al,la volta di Torino unitamente ai
propri familiari, costretti a ceI1care un mo-
desto posto di lavoro lontano dalIa propria
terra.

(4-3109)

BARBARO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conosoere se ritenga op-
portuna la modificazione dell'articolo 17 del-
la legge 30 luglio 1973, n. 477 (delega al Go-
verno sullo stato giuridico), nel cui conte-
sto, testualmente, è scritto: «Gli insegnanti
a tempo indeterminato nelle scuole medie
secondarie ed arti~tiche che abbiano già con-
seguito il titolo di abilitazione valido per
l'insegnamento per il quale sono incari'cati
e che nell'anno 1973-1974 occupino una cat-
tedra od un posto orario, sono nominati in
ruolo con decorrenza 1° ottobre 1974 ».

All'interrogante sembra che il suddetto ar-
ticolo non tenga conto dei diritti di alcune
categQrie di insegnanti, ed in particolare:

1) dei professori di ruolo nelle scuole
medie inferiori, abilitati per le scuole medie
superiori in base alla legge n. 1074;

2) dei professori abilitati con legge nu-
mero 603, nominati a tempo indeterminato

da molti anni, ancora in attesa della nomi-
na in ruolo nella scuola media, ed abilitati
per le supeI1iori in base alla legge n. 1074;

3) dei maestri elementari di ruolo abi-
litati con legge n. 603 (articolo 7), nominati
a tempo indeterminato da molti anni, ancora
in attesa deLla nomina in ruolo nella scuola
media ed abilitati per le superiori in base
alla legge n. 1074.

L'interrogante proporrebbe, allo scopo di
mettere tutti sullo stesso piano, di compi-
lare una graduatoria generale, del resto pre-

I vista, che tenga conto di tutti i titoli degli

aspiranti all'immissione nei ruoli.
(4-3110)

NICCOLI, BALDINI. ~ Al Ministro della
pubblica Istruzione. ~ Per sapere se ed ,in

che mo.do, in sede di emanaz,ione dei decreti
delegati di cui all'artiooQo 1 delila legge 30
luglio 1973, n. 477, si intende assicurare,
al personale docente, direHivo ed ispettivo
della scuola mateI1na, elementare, seconda-
ria ed artistica, la faooltà di domandare il
niscatto, totale o pa'rz,iale, del periodo. di
tempo corrispondente all:la durata lega:le de-
gli studi universitari e dei corsi speoiali di
perfezionamento, ai fini del dilritto aMa H-
quidaZJione del trattamento di quiescenza,
di cui aH'artJico1o 7della legge 15 febbraio
1958, 11. 46.

A tal fine si fa presente quanto segue. La
legge 11. 46 del 1958, al'l'artl'wlo 6, stabilli-
see che «rIa domanda pe,r ottenere rI riscat-
to dei servizi no.n di ruolo ai fini del traHa-
mento di qmescenza deve essere presentata,
pena Ila decadenza, almeno t,re anni prima
del raggiU'ngimento del hmite di età per il
coLlocamento a ripo::;o. Lo stesso termine si
applica per tutti i servizi o periodi che sono
]11scattabili o riconoscibilli soiltanto a do~
manda)}. Pertanto, a:ntecedentemel1'te alla

promulgaz'lO'l1e deHa legge n. 477 del 1973,
la facolltà di richiedere il riscatto del perio-
do di tempo corrispondente agli studi uni~
versi tari ed ai corsi di perfezionamento po-
teva essere eSeJ10ltata fino aI momento in
cui 'l'interessato non avesse compiuto il 67°
anno di età.

Poiohè la -legge n. 477 del 1973, aH'arti-
0010 15, a deco.rrere dalla ottobre 1974, ha
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anticipato ill ooUOIcamento a riposo per rag~
giunti ilimiti di età, per il personale ispet~
tiva, direttivo e docente della scuola, al
1° attobre suocessivo ama data del compi~
mento dell 65° anno di età, risulta evidente
che un'interpretazione restrittiva delle nar~
me di cui aiH"articalo 6 della legge n. 46 del
1958 nan consentil'ebbe di chiedere il riscat-
to degH anni degl,i studi univeI1sitari a tutti
cOlloro i quaili compiano il 65° anno di età
durante gli anni scolastioi 1973~74, 1974~75
e 1975~76.

La situazione sulla quale ila presente in~
ter'rogaziOine intende 6chiama,re rattenziane
del Ministro nan sembra essere prevista
daMa lI'ichiamata Ilegge~delega n. 477. Questa,
infatti, a!i1'articolo 14, statuisce che slia ({riar~
dinata la drisdphna del riconoscimentO' o
riscatta di tutti i servizi scalastici di rualo
o non di 'J1uala, prestati in Oigni tipo di scua~
la s,tatale in Italia a all'estera, nanchè dell
serviziO' militare prestata prima deHa nomi~
na in malIa »; la stessa legge.delega prevede,
inoh,re, che ({ ill serv,izia prestato nelle scua~
le 'legalmente ricanosciute, nanchè li servizi
nan sCOilastioi di ruolo o non di ruolO' pre~
stati alle dipendenze dello Stata o degli
Enti la cali, sarannO' riconosciuti ai soH fini
deHa quiescenza », ma nan detta aLcuna in~
dicaziane in medto arI riscatta de[ periodO'
di tempO' corrispandente aNa durata ,legale
degli studi universitari e dei 'CO'rsi di perfe~
zionamenta.

Nè, ad ovvi alle alla carenza segnalata, va-
le osservare che al personalI e della scuola,
a narma dell'artica1la 15 ddla ,più volte ci-
tata legge n. 477, è assicurata la facaltà di
rimanere in serviziO', a damanda, fino alI
raggiungimenta dell 70° anno di età, qua~
lara al compimentO' del 65° annO' di età non
abbia Iraggiunta ill numera di anni di servi~
ZIO attuailmente riohiesto per ill massima
delila pensione. Si tratta, imfatti, di due sfe-
re di diritti diverse, sicchè ill gadimenta del~

l'una nan può determinare la negaziane del
diI1itta al godimentO' dell'aItra.

Per tali consideraziani, gli interroganti
chiedonO' che ,i decreti deIegati garrantisca-
no al persanarle interessato ill pieno eseroi.
zia dei diritti previsti dagli articali 6 e 7
deHa ilegge n. 46 del 1958 e dagili articoli 14

e 15 rdeNalegge n. 477 del 1973, assiourranda
che, quanti compianO' a campilranno il 65°
anna di età negili anni scolastici 1973~74,
1974-75 e 1975~76, potmnna eseiI1citare Ja
faoaltà di richiedere il >riconoscimentO' a ill
riscatto di tutti i pelliocli di tempO', a qual~
siasi ,titolO' l'icanasdbili a risoattabili, ern-
tro un biennia dail,la data delll'entrata in
vigore dei decreti dellegati e, camunque,
non oltre il 90° giornO' dailla cessazione del
serviziO', in analagia a quanta prevista dall
quinta comma dell'articala 6 deNa legge

15 febbraiO' 1958, n. 46.

(4-3111)

REBECCHINI. ~ Al Presldente del Con~

siglio dei ministri ed al Ministro del tesaro.
~ Per canoscere quaM pravvedimenti il Ga~

vrerna abbia ardattato a intenda adattalle per
far fronitealla orli5i ohe ha colpita i pro~
gmmmi di edilizia econamica e papOilal'e,
reailizzati in Iprevalenza dalle oaoperative
con i mutui fanidiari OI1c1in3Jlli,nei piani di
zana di oui aLla ,legge 18 aprile 1962, n. 167.

In particolare, nntemogante chiede quali
provvedimenti sianO' Istati adattati o si in~

tendanO' adottare al fine di:

aSSiÌrCurare il oredito a tali investimentI
direttamente pI10duttivi e non speoulativi;

fronteggiare i casi più gravi di Isaspen-
sione dreliIe sommini,strazioni bancarie ai pro~
grammi ediilizi in piena svoLgimentO';

evitarre che i recenti pravvedimenti di
politica monetaI'ia passanO' detellminare un
U!1teriove aumenta del oasta dei mutui fon~
diari utilizzati darll'edilizia ecanamka popo-
lare.

L'inteI'roganteohiede 'se ill Governa non
ritenga oppartuna, agli effetti di assioumre
i finanziamenti ordinalli aH'ediLizia econa-
mica e popolare ohe si attua nei piani di
ZJona, ed arnohe al fine di evitail~e un ingiusti~
ficata aumenta del loro oosta, rehe, rOan rife~
rimento ai provvedimenti deil Comirtata in-
termirnisteriale del oredita e risparmia, adat-
tati il 18 giugnO' 1973, i titoli fondiari emes~
si in relazliane ai programmi di edilizia eco~
namica e popOilare in atta nei piani di zana
di cui alla legge 18 aprile 1962, n. 167, sianO'
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oggetto di aoquÌ1sto preferenzirule da parte
del sistema banoario.

(4 - 3112)

BOANO. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per sapere se e quali misure
intenda invocare o assumere per l1egO'larela
importazione di bovini vivi.

(4-3113)

BOANO. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per conoscere quale azione
intenda svolgere in sede comunitaria affin-
chè si ad divenga a modifiche non puramente
formali deHa politica agricola COlmune, anche
in considerazione delle istanze espresse di re-
oente al riguardo da parte inglese e francese.

(4-3114)

GATTO Eugenio. ~ Al Presfdente del Con-
siglio dei ministri ed al Ministro del tesoro.

~ Per conoscere le ragioni che hanno spinto
gli Istituti di credito nazionali, che notoria-
mente hanno perduto decine di miliardi (ol-
tre 40) nel caso Marzollo, a non costituirsi
neppure parte civile.

(4-3115)

OLIVA. ~ Al Ministro del tesoro. ~ Per

chiedere a qual punto siano pervenute, pres-
sa Ila Direzione generaile de~le pensioni di
guenra, le operazioni di riesame amministra-
tivo pr,esoriUe dall'articola 13 deUa Ilegge 28
lugllio 1971, n. 585, nei cOlnfronti dei ricOlrsi
pmsentati alla Corte dei oonti (sezioni spe-
ciali pensioni di gueHa) e non ancora i,strui-
ti aLl'entrata ,in vigore deLla citata legge.

A dÌ1stanza di quasi 3 anni, ìla Direzione
generale si hmita, infatti, a ,nislpondeve che
il ,riesame «viene eff,ettuato in base aLI'OIr-
dine progressivo ohe ,la Corte dei :conti segue
nel segnalIare i fascicoLi che debbono forma-
ve oggetto di revisione », con 'lìiterimento,
oioè, al numero ed alla data di trasmissiOlne
degli «elenchi» con cui la C'Ùrte ha tra-
smesso i fascicoH Ìin questione.

Uintel1rogante chiede, pertanto, di cono-
scere:

a) data e numero deH'ultimo elenco di
trasmislsione pervenuto daJJla Corte dei conti;

b) data e nUimel'O dell'ultimo elenco per
ill quaile Sii è Ìiniziato effettivamente Ìill1iesa-
ffie, seoondo la progressione cvonologica
adottata dalla D1rezione generaile;

c) numero dei i11ÌcOl1siper i quali è stato
già esauritoill'Ìiesame, precisando se in sen-

S'OfavOlrevole o iOontrario;
d) in particolare, uumevo dei rilOorsi rper

i quali è 'stato esaurito o è in corso la tratta-
zione anticipata per giustificate ':ragioni di
età, IDallalttia, eooetera.

Per quanto constaaill'Ì1nterrogante, ~a Di-
rezione generale non avrebbe potuto nem-
meno iniziare, ,finora, l'esame dei fasdcoH
compmsi negli elenchi suocessrivi alI n. 2000,
che comprendono anche ricOlrsi p['esenrtati
già neH'anno 1964, per i quaH, pertanto, agli
8 alnni di Ìinuti1e attesa presso ~a Corte dei
cOInti, se ne sono aggiunti ormai altl1i 2 pres-
so ,la DÌirezione gener:ale, ne11'attesa del pI1e-
scritto l:r;1esame.

Poichè gli elenchi parti ti dailla Corte dei
conti sarebbero olbre 6.000, !'interrogante
non può non esprimel'e la preoocupazione
che al pel'sOlnale deLla Direzione gene:ra'le si
stia chiedendo uno sforzo immane, assolu-
tamente 'sUiperiore <tille sue possibihtà, senza
che ~ d'a1t'l1a par.te ~ aprpaiano neppur ~01O.-

tanamenteraggiungibili glli scopi di 'aocele-
razione e semplificazione che con la l,egge
n. 585 del 1971 sri sperava di raggiungere.

Si chiede, perbanto, rul Ministro di voler
manifestaI1e gli intendimentti del Gove['no
per l'urgente adozione di misure idonee ad
un effettivo sveltimento dell'interminabile
arretrato, non esclusa la concentrazione del-
le prooedure sanita6e e burooratiche, così
che nOlndsuhino giustificati il diffuso timo-
re e l'amara impressione degli interessaJÌIÌ che
il rioonoscimento del diritto a pensione ab-
bia a IrÌtaI1dal'e, cOIn,i metodi in atto, ancOIr
più di quanto sarebbe potuto avvenÌ!re at-
traverso 'la procedura giuI1isdizionrule dinan-
zi alla Corte dei conti.

(4-3116)

BALDINI. ~ Al Ministro dell'industria, del
commercio e dell' artigianato. ~ In merito
aHa notizia secondo la quale sarebbe in C0]1S0
di elaborazione un provvedimento in base alI
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quale si davrebbe pracedere ad Uil1 aumento
del prezzo del metanO'.

L'interragante richiama l'attenzione dell
MinistrO' sune pesanti \I1iperoussiani che, a
segui:to eLiun siffatta provvedimentO', veI1reb-
bera a gravare non sO'lo sulle i'mprese di una
cel1ta dimensione, ma sOpDattutta sulle me-
die e piocole industrie e su di un fia[1ente
artigianatO' che, carne quelJa delle cemmkhe,
per i prapri processi praduttivi altamente
spedalà.zzati può utiJlizzare come fonte eneI'-
getka solo il metanO'.

Le conseguenze di una maggiarazione del
prezzO' dell metanO' sarebberO' per ta:li aziende
pa1:1tico1armente gravi, in quanta essa eleve-
rebbe in modo insostenibille i costi di pra-
duzione e ne determinerebbe una rapida crisi.

L'intenragante fa, pertantO', presente l'esi-
genza ohe venga scongiurata ~ sap,rat1tutta

in un momentO' carne l'attuwle ~ tale rin-

cara e, di canseguenza, salvagual1data la sa-
pravvivenza deUe l1JUJ11erose imprese di ce-
ramka di Sassuola, su oui poggia l'intera
OOOIIlomia della zana.

(4-3117)

POERIO. ~ Al Ministro dei lavori pubbli-
ci. ~ Per canascere se sia stata predispasta,
d'intesa can le Regiani Calabria e Sicilia, il
piana econamica relativa aLle samme spet-
tanti aLle singale Amministraziani pravincia-
li della Calabria e della Sicillia per gli eserci-
zi finanziari 1974, 1975 e 1976, giusta il dispa-
sta dell'articola 6-quater del decreta-J.egge 22
gennaiO' 1973, n. 2, recante pravvidenze a fa-
v'Ore deLle papalaz;iani dei camuni deUa Cala-
bria e deJIla Sidlia calpiti daLle alluviani del
dicembre 1972 e del gennaia-febbraia 1973,
canveI1tita, can madificaziani ed integraziani,
nella legge 23 marzo 1973, n. 36.

L'articala 6-quater summenzianata autoriz-
za la spesa di 24.000 miliani per gli anni 1973,
1974, 1975 e 1976, neLla misura di 6.000 mi-
liani per ciascun annO', al fine deLl'esecuzia-
ne dei lavari di pronta intervento per il ri-
pristina delle camunicaziani sUilla rete delle
strade pravinciali e per ill callegameIllta via-
ria provvisaria deUa rete anzidetta, Javari da
effettuarsi a cura delle Amminisltraziani pra-
vinciali.

LI MinisterO' ha già effettuata per l'annO'
1973 la ripartiziane dei fondi sapra richia-
mati, ma l'interragante ritiene indispensabi-
le ,ohe 'OgniAmminiSltraziane pravinciale ven-
ga a canascenza, in anticipa, detlle singale
quate spettanti per gli anni futuri, e ciò per
rispandere ad un'esigenza generale di:

a) pianificaziane ed interventO' glabale
in materia di viabilità, tali da permettere il
caLlegamenta ed il campletamenta call1tem-
paraneo dei programmi;

b) immediatezza dei pravvedimenti bu-
racratici e tecnici idanei all'effettuaziane de-
gli interventi previsti, came istanza di mutua
e di prefinanziamenta.

Una simile richiesta in Ital sensO' è stata già
inoltrata daLle Amministraziani pravinciali
della Calabria al Provveditarata regianale al-
le opere pubbliche, e tanta sri sollecita per
soddisfare le legittime attese deUe papolazia.
ni interessate.

(4-3118)

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 28 marzo 1974

P RES I D E N T E. Il SenatO' tornerà
a riunÌJ:rsi in seduta pubblica damani, gia~
vedì 28 marzO', alle 'Ore 9,30, can il seguente
'Ordine del giarna:

Segui t'O della discussiane dei disegni di
legge:

Delega legislativa al Gaverna della Re-
pubblica per l'emanaziane del nuava Ca-
dice di procedura penale (1489) (Approva-
to dalla Camera dei deputati).

ZUCCAiLÀed altri. ~ Delega legislativa
al Gaverna della Repubblica per l'emana-
ziane del nuova Codice di pracedura pe~
naIe (1,99).

La seduta è talta (ore 19,45).

Dott. ALBERTO ALBERn

Dl1'ettore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


